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casuale: sembra obbedire a un antico disegno astronomico. 
Spinto da questa forte intuizione, all'età di vent l anni, Peppino 
comincia a prendere misure e raccogliere dati per veri�care la sua 
ipotesi.

Da puro autodidatta, capisce che le teorie in vigore a quel tempo 
sull'origine e la funzione di questi edi�ci, che li classi�cano come 
fortezze, cioè costruzioni di natura esclusivamente militare, devono 
essere messe in discussione; e con esse, anche le teorie che descri-
vono il popolo nuragico come costantemente impegnato in guerre 
tra clan rivali.

Per Peppino, la ragion d'essere di questi edi�ci è da ricercarsi nel 
cielo... I nuraghi attestano un particolare allineamento con gli astri, 
il Sole, la Luna e le costellazioni, rivelando una funzione cultuale e 
addirittura religiosa di questi siti.

NOTA DI INTENTI

La Sardegna è un'isola dalla storia millenaria, le cui prime tracce 
risalgono al periodo neolitico.

Sparsi in tutta l'isola si trovano i resti di circa 10.000 nuraghi: 
imponenti colonne di pietra che si stagliano all'orizzonte, circondate 
da rovi profumati di macchia mediterranea... Come sentinelle scolpite 
nella roccia, in equilibrio tra cielo e terra, punteggiano il paesaggio e 
sembrano contemplare il �rmamento. 
I sardi hanno sempre convissuto con questi edi�ci millenari che, nel 
tempo, sono diventati il simbolo stesso della loro isola.

Mauro Peppino Zedda nasce nel 1962 a Isili, un piccolo paese 
incastonato nel cuore dell l isola. Un gruppo di sette nuraghi si erge 
intorno ai campi coltivati del padre che faranno da sfondo alla sua 
infanzia. Benché familiari, queste costruzioni di pietra non smetteran-
no mai di intrigarlo. La loro disposizione sul territorio non appare 



comprendere l'origine e il signi�cato di questi capolavori della 
preistoria.
Attraverso il ritratto di Peppino, un uomo singolare, tenace e 
profondamente coinvolgente, il �lm ci invita anche a ri�ettere sulla 
scienza "in divenire": materia viva, luogo di battaglie eroiche dove 
l'intelligenza e la probità non possono fare nulla senza il coraggio.

Ma i suoi tentativi di convincere la comunità scienti�ca locale 
falliscono crudelmente. 
Contro Peppino si scatena una vera e propria battaglia accademica che 
lo spinge a cercare aiuto fuori dalla Sardegna: è in Inghilterra, 
all’ Università di Cambridge, che trova la prima convalida della sua 
ipotesi e il sostegno di un ricercatore riconosciuto a livello internazio-
nale. Questa prima ricerca e questo riconoscimento internazionale, 
lontano dalla sua isola, sono il punto di partenza di una straordinaria 
avventura personale e scienti�ca: quella di un contadino sardo 
appassionato di astronomia che, da trentacinque anni, dedica la sua 
vita allo studio di queste straordinarie costruzioni nuragiche e non 
smette di documentare le sue pubblicazioni con una moltitudine di 
osservazioni e di dati.

Ma quest'avventura personale è anche un'avventura collettiva, oltre 
che scienti�ca: nel corso degli anni, infatti, Peppino si è circondato di 
scienziati di fama internazionale, come lui pionieri di una nuova 
disciplina che si avvale di due ambiti scienti�ci a priori molto distanti: 
l'archeologia e l'astronomia, che diventano l'archeoastronomia.

Il �lm si propone di raccontare l'eccezionale avventura di questo 
"contadino-archeologo" che, nonostante I l ostilità dell'istituzione acca-
demica sarda, ha contribuito a gettare le basi di una teoria rivoluziona-
ria, pubblicando sulle più importanti riviste scienti�che del mondo e 
diventando uno dei pionieri tra i più riconosciuti dell'archeoastrono-
mia.

Con lui, scopriremo alcuni importanti siti archeologici: Stonehenge 
(Inghilterra), Nebra (Germania) e, naturalmente, diversi siti in  
Sardegna, in particolare il pozzo sacro di Santa Cristina, i nuraghi di 
Is Paras, Santu Antine, Monte d l Accoddi, e i  Giganti di Monte Prama, 
dove i contributi dell'archeoastronomia si rivelano decisivi per



Peppino
e i Nuraghi

EPISODIO 1



Peppino vive a Isili, un paese del Sud della Sardegna, nel cuore 
della valle di Brabaciera. Da generazioni, la sua famiglia coltiva 
il grano, le viti, le mandorle e i �chi, ma, �n dall'infanzia questo 
contadino sardo coltiva anche un'altra passione, quella dei 
nuraghi: « Fanno parte della mia vita. Sono come membri della 
mia famiglia, fratelli maggiori o compagni di gioco, che veglia-
no sulla mia terra. Sono cresciuto all'ombra dei nuraghi... »

Inoltre, ha sempre sentito che questi edi�ci erano legati al 
corso del Sole e della Luna. Intuisce che i nuraghi della valle di 
Brabaciera sono tra loro allineati secondo uno schema 
geometrico e astronomico. E formula un'ipotesi che, però, 
presenta una falla: per essere perfetto, all'allineamento manca 
un nuraghe al centro della valle. Con un bastone, Peppino 
traccia la disposizione dei nuraghi sul terreno e commenta: 
« Mancava qualcosa, lo sentivo. Secondo me, doveva essere lì, 
lo intuivo... »

Convinto della sua teoria, si mette alla ricerca del nuraghe 
mancante. Interroga i pastori ed esplora la campagna per 
giorni secondo le loro indicazioni. Finché, nel 1 991 - non ha 
ancora vent'anni convince padre Giovanni Usai, Alberto Mura e 
Paolo Deidda, rispettivamente prete, insegnante e sindaco del 
paese di Isili ad andare in campagna con lui per cercare il nura-
ghe fantasma... E, i quattro scorgono una rozza piattaforma a 
forma di tronco di cono, nascosta da uno spesso strato di rovi. 
Dall l alto del nuraghe, guardandosi intorno, contempla l'oriz-
zonte: il nuraghe Longu e altri cinque nuraghi sono perfetta-
mente allineati. Peppino ha trovato il nuraghe fantasma!

Da adolescente, Peppino aveva già una passione per 
l'astronomia e comprava la rivista "Enciclopedia dell l Univer-
so Il ogni settimana al chiosco del paese. Sua madre ricorda 

« É sempre stato un bambino diverso. Passava il tempo nei 
campi con suo padre e la sera osservava il cielo ».

Dopo il diploma, torna a Isili e prende le redini dell l azienda di 
famiglia. La sua vita sembra perfetta. « Lavoravo tutto il giorno 
con mio padre. E nel mio tempo libero, coltivavo la mia passio-
ne per la storia, l'archeologia e anche per l'astronomia. » Nei 
campi, comprende il legame tra i movimenti delle stelle e i 
nuraghi.

Un giorno, sfogliando vecchi numeri dell' "Enciclopedia 
dell’Universo", ritrova due articoli del professor Michael 
Hoskin dedicati a due siti astronomicamente orientati. Peppino 
scopre per la prima volta il termine "archeoastronomia". 
Si rende conto che questa disciplina rispecchia il suo approccio 
di ricerca.

Rafforzato da questa lettura e incoraggiato dal Prof. Sardella, 
suo ex insegnante di diritto al liceo che lo ha preso sotto la sua 
ala, Peppino riunisce tutti i dati raccolti sul campo e li pubblica 
in un libro che uscirà nel 1 992: I nuraghi, il sole e la luna. 
«Non avevo mai scritto un libro prima di allora... Questa 
pubblicazione è stata un tour de force per me! Cè voluto 
coraggio per scriverlo, e forse anche un po l di follia...» E 
aggiunge: « ln questo primo libro c'è già tutto quello che avrei 
sviluppato in seguito. »

Peppino decide di contattare gli astronomi dell l Università di 
Cagliari. Si sta avventurando in un mondo che non conosce e 
questo lo inquieta. E, infatti, si scontra con un muro: gli acca-
demici respingono fermamente le sue tesi. Il professor Sardel-
la muore, lasciando Peppino senza guida e solo ad affrontare il 
suo destino. Tutto sembra perduto.

Più solo che mai, Peppino non si scoraggia: dopo lunghe 
giornate di lavoro nei campi, continua a studiare per conto 
suo, convinto che, molto prima della nascita dell'astronomia, 
i nostri antenati osservassero già i complessi movimenti del 
Sole, della Luna e delle grandi costellazioni, avendo registrato 
queste conoscenze astronomiche sotto forma di complessi 
megalitici, templi, tombe, bassorilievi, sof�tti astronomici, gli� 
e papiri. Le sue ri�essioni lo portano a una seconda e decisiva 
intuizione che non lo avrebbe mai abbandonato: e se i nuraghi 
fossero in realtà templi dedicati ai pianeti e alle costellazioni?
Per veri�care la sua ipotesi, lascia la valle di Brabaciera e 
comincia a girare l'isola con la sua vecchia auto, stipata di libri, 
strumenti di misurazione e quaderni di schizzi. Annota gli 
orientamenti di migliaia di nuraghi, pozzi sacri, menhir e 
dolmen preistorici. Le sue nuove ricerche sul campo e una 
conoscenza sempre più approfondita dell'archeologia, lo 
spingono al confronto con il maestro indiscusso dell'archeolo-
gia sarda, il Prof. Giovanni Lilliu, che ha fatto conoscere al 
mondo intero la civiltà nuragica.

Nonostante la differenza d l età, Peppino e Lilliu sono legati da 
un territorio che conoscono bene, la Valle Brabaciera, poiché i 
loro paesi d'origine distano solo quindici chilometri. Ma a 
differenza di Peppino, Lilliu si avvia a una folgorante brillante 
carriera accademica, o ottenendo il riconoscimento dei suoi 
pari e imponendo a generazioni di studenti la sua visione dei 
nuraghi-fortezza, la stessa che Peppino contesta da trent l anni: 
« Non mi riconosco nella teoria uf�ciale della funzione militare 
dei nuraghi. Sono spiacente. Non è quello che vedo. Per me è 
evidente che siano siti astronomicamente orientati, forse 
templi, luoghi sacri. »

Nonostante tutto, e perché è convinto di quello che dice, 
Peppino cerca il confronto con Lilliu. Nel 1 993, partecipa a una 
conferenza sulla civiltà nuragica per presentare il suo lavoro. 
Ma Lilliu lo umilia pubblicamente, tacciando i suoi studi sull'
orientamento astronomico come 11 pseudoscienza", giudican-
doli totalmente infondati. Per Peppino, questa è una terribile 
delusione. Ora sa che in Sardegna non ha futuro.

Per sfuggire ai pregiudizi della comunità scienti�ca sarda, 
troppo in�uenzata dall l ideologia accademica dominante, 
pensa allora di trovare un riconoscimento all'estero: « Qui in 
Sardegna era �nita. C'era solo una persona che poteva ancora 
aiutarmi e questa era Hoskin, di cui avevo letto gli articoli 
nel/'"Enciclopedia dell'Universo'.' Ma come? »
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La
conquista

EPISODIO 2



Peppino non ha mai dimenticato gli articoli di Michael Hoskin 
sulla rivista "Enciclopedia dell'Universo". E tempo per lui di 
incontrare questo illustre scienziato, professore di storia 
dell'astronomia all'università di Cambridge.

ln realtà, Peppino non ha mai lasciato la sua isola, non ha mai 
preso un aereo e non parla una parola d l inglese... Il progetto 
sembra una follia ma Peppino decide di raccogliere la s�da!

« Avevo il contatto di un amico nel Devon», dice Peppino, 
« era disposto a ospitarmi per un po' perché volevo familiariz-
zarmi con la lingua prima di incontrare Hoskin. La verità è 
che... ho conosciuto una donna sull'aereo, una lituana, e... 
siamo diventati amici... tanto che mi ha ospitato a Londra. »

Peppino trascorre quindi due settimane rocambolesche a 
Londra, che si concludono con una festa di Capodanno 
all’ambasciata lituana... Gli ospiti internazionali festeggiano il 
Capodanno nei loro rispettivi fusi orari e, tra i fumi dell’ alcol, 
incontra Isabel, una giovane argentina per la quale perde la 
testa. Con lei trascorre i due giorni successivi... Tuttavia Isabel 
deve lasciare Londra. Mentre si separano, Peppino scrive i dati 
della ragazza su un biglietto del treno e parte per Cambridge: 
ha appuntamento con il suo destino!
 
All l università di Cambridge, si rivolge alla segretaria del pro-
fessor Hoskin e purtroppo viene a sapere che il professore si 
trova a Stonehenge. Peppino lascia il numero di telefono del 
suo hotel, una copia del suo libro e la bozza di un articolo sull l 
orientamento astronomico delle "Tombe di Giganti", sepolture 
collettive del Neolitico sardo.

Ma si accorge che, nella fretta, ha dato al tassista il biglietto sul 
quale, oltre all'indirizzo dell'università, c ‘erano anche i dati di 
Isabel... Peppino non vedrà più la sua amata argentina... e 
Hoskin è assente. Tutto sembra perduto.

Prima di partire, ottiene il permesso di visitare la biblioteca 
centrale. « ln quella grande sala mi sono seduto su una 
poltrona e ho guardato le altissime volte di legno del sof�tto. 
Cera un silenzio assoluto. Ho ripensato a come era stata tutta 
la mia vita �no a quel momento: una vita di apprendimento, 
di lotta, di dif�coltà, una ricerca frenetica e ossessiva, non di 
riconoscimento, ma semplicemente di conoscenza e verità. 
Qui, in questo tempio della conoscenza, in qualche modo mi 
sentivo a casa. E sapevo che il mio futuro sarebbe dipeso 
dall'esito di questo incontro con Hoskin. »
 

Tra speranza e sconforto, Peppino vaga per le strade della città. 
Qualche giorno dopo, riceve una chiamata dalla segretaria del 
professor Hoskin, che vuole incontrarlo.

Clive Ruggles, collega et amico del Prof. Hoskin (oggi decedu-
to) ricorda chiaramente il primo incontro tra Peppino e il 
professore di Cambridge: « Peppino parlava un inglese stenta-
to. Ma quello che aveva scritto era davvero interessante. Non 
appena Hoskin ha aperto il suo libro e ha visto le sue tabelle e
i suoi gra�ci, ha capito immediatamente l'importanza delle sue 
scoperte. Fu la bozza dell'articolo sulle Tombe di Giganti a 
convincerlo del tutto. »

Il viaggio a Cambridge, come un rito di passaggio, ha trasfor-
mato il contadino-archeologo dilettante in un ricercatore 
confermato. Già familiare con il vocabolario dell l archeoastro-

nomia grazie a Hoskin e Ruggles, compie un ulteriore passo 
avanti incontrando altri scienziati e intraprendendo nuove 
ricerche in siti lontani dalla Sardegna.

Poi si imbarca in un tour europeo che lo porta in Inghilterra, 
Spagna e Germania, dove incontra archeologi e astronomi che, 
come lui, stanno gettando le basi di questa nuova disciplina, 
I‘archeoastronomia, che nasce negli anni ’80.

Incontreremo Peppino a Stonehenge (UK), in compagnia di 
Ruggles e Mike Parker Pearson, l'archeologo responsabile della 
recente campagna di scavi, per discutere degli esordi 
dell'archeoastronomia in questo sito così emblematico per il 
suo orientamento astronomico.

Accanto a Juan Antonio Belmonte, professore di astro�sica 
all'Università di Gran Canaria archeoastronomo, ritroviamo 
Peppino in Spagna, terra di menhir e dolmen, dove le numero-
se tombe, anch'esse astronomicamente orientate, sono simili 
a quelle sarde, confermando l'ipotesi di tradizioni culturali 
consolidate tra le popolazioni costruttrici neolitiche.

In�ne, è a Halle, in Germania, che lo ritroviamo accanto a 
Wolfhard Schlosser, professore di astronomia all l Università 
della Ruhr, nel museo che ospita l'eccezionale "disco di Nebra 
II , la più antica rappresentazione concreta di un fenomeno 
cosmico al mondo. Sul disco di bronzo un l incisione del Sole, 
della Luna e della costellazione delle Pleiadi, testimonia di una 
conoscenza astronomica eccezionale per il suo tempo.

Durante tutti questi anni di ricerca, Peppino, con i mezzi a sua 
disposizione e tutta l'originalità che lo caratterizza, è diventato 
una �gura essenziale dell'archeoastronomia. Una disciplina, 

inizialmente considerata una "pseudoscienza", che ha gradual-
mente ottenuto il riconoscimento nelle università, nonostante 
la reticenza ancora forte di alcuni archeologi. Oggi, molti 
ricercatori hanno accettato l'idea che l'astronomia può unirsi 
all'archeologia. E l'archeoastronomia è lontana dall'aver 
rivelato tutti i segreti dei nostri lontani antenati...
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sulla rivista "Enciclopedia dell'Universo". E tempo per lui di 
incontrare questo illustre scienziato, professore di storia 
dell'astronomia all'università di Cambridge.

ln realtà, Peppino non ha mai lasciato la sua isola, non ha mai 
preso un aereo e non parla una parola d l inglese... Il progetto 
sembra una follia ma Peppino decide di raccogliere la s�da!

« Avevo il contatto di un amico nel Devon», dice Peppino, 
« era disposto a ospitarmi per un po' perché volevo familiariz-
zarmi con la lingua prima di incontrare Hoskin. La verità è 
che... ho conosciuto una donna sull'aereo, una lituana, e... 
siamo diventati amici... tanto che mi ha ospitato a Londra. »

Peppino trascorre quindi due settimane rocambolesche a 
Londra, che si concludono con una festa di Capodanno 
all’ambasciata lituana... Gli ospiti internazionali festeggiano il 
Capodanno nei loro rispettivi fusi orari e, tra i fumi dell’ alcol, 
incontra Isabel, una giovane argentina per la quale perde la 
testa. Con lei trascorre i due giorni successivi... Tuttavia Isabel 
deve lasciare Londra. Mentre si separano, Peppino scrive i dati 
della ragazza su un biglietto del treno e parte per Cambridge: 
ha appuntamento con il suo destino!
 
All l università di Cambridge, si rivolge alla segretaria del pro-
fessor Hoskin e purtroppo viene a sapere che il professore si 
trova a Stonehenge. Peppino lascia il numero di telefono del 
suo hotel, una copia del suo libro e la bozza di un articolo sull l 
orientamento astronomico delle "Tombe di Giganti", sepolture 
collettive del Neolitico sardo.

Ma si accorge che, nella fretta, ha dato al tassista il biglietto sul 
quale, oltre all'indirizzo dell'università, c ‘erano anche i dati di 
Isabel... Peppino non vedrà più la sua amata argentina... e 
Hoskin è assente. Tutto sembra perduto.

Prima di partire, ottiene il permesso di visitare la biblioteca 
centrale. « ln quella grande sala mi sono seduto su una 
poltrona e ho guardato le altissime volte di legno del sof�tto. 
Cera un silenzio assoluto. Ho ripensato a come era stata tutta 
la mia vita �no a quel momento: una vita di apprendimento, 
di lotta, di dif�coltà, una ricerca frenetica e ossessiva, non di 
riconoscimento, ma semplicemente di conoscenza e verità. 
Qui, in questo tempio della conoscenza, in qualche modo mi 
sentivo a casa. E sapevo che il mio futuro sarebbe dipeso 
dall'esito di questo incontro con Hoskin. »
 

Tra speranza e sconforto, Peppino vaga per le strade della città. 
Qualche giorno dopo, riceve una chiamata dalla segretaria del 
professor Hoskin, che vuole incontrarlo.

Clive Ruggles, collega et amico del Prof. Hoskin (oggi decedu-
to) ricorda chiaramente il primo incontro tra Peppino e il 
professore di Cambridge: « Peppino parlava un inglese stenta-
to. Ma quello che aveva scritto era davvero interessante. Non 
appena Hoskin ha aperto il suo libro e ha visto le sue tabelle e
i suoi gra�ci, ha capito immediatamente l'importanza delle sue 
scoperte. Fu la bozza dell'articolo sulle Tombe di Giganti a 
convincerlo del tutto. »

Il viaggio a Cambridge, come un rito di passaggio, ha trasfor-
mato il contadino-archeologo dilettante in un ricercatore 
confermato. Già familiare con il vocabolario dell l archeoastro-

nomia grazie a Hoskin e Ruggles, compie un ulteriore passo 
avanti incontrando altri scienziati e intraprendendo nuove 
ricerche in siti lontani dalla Sardegna.

Poi si imbarca in un tour europeo che lo porta in Inghilterra, 
Spagna e Germania, dove incontra archeologi e astronomi che, 
come lui, stanno gettando le basi di questa nuova disciplina, 
I‘archeoastronomia, che nasce negli anni ’80.

Incontreremo Peppino a Stonehenge (UK), in compagnia di 
Ruggles e Mike Parker Pearson, l'archeologo responsabile della 
recente campagna di scavi, per discutere degli esordi 
dell'archeoastronomia in questo sito così emblematico per il 
suo orientamento astronomico.

Accanto a Juan Antonio Belmonte, professore di astro�sica 
all'Università di Gran Canaria archeoastronomo, ritroviamo 
Peppino in Spagna, terra di menhir e dolmen, dove le numero-
se tombe, anch'esse astronomicamente orientate, sono simili 
a quelle sarde, confermando l'ipotesi di tradizioni culturali 
consolidate tra le popolazioni costruttrici neolitiche.

In�ne, è a Halle, in Germania, che lo ritroviamo accanto a 
Wolfhard Schlosser, professore di astronomia all l Università 
della Ruhr, nel museo che ospita l'eccezionale "disco di Nebra 
II , la più antica rappresentazione concreta di un fenomeno 
cosmico al mondo. Sul disco di bronzo un l incisione del Sole, 
della Luna e della costellazione delle Pleiadi, testimonia di una 
conoscenza astronomica eccezionale per il suo tempo.

Durante tutti questi anni di ricerca, Peppino, con i mezzi a sua 
disposizione e tutta l'originalità che lo caratterizza, è diventato 
una �gura essenziale dell'archeoastronomia. Una disciplina, 

inizialmente considerata una "pseudoscienza", che ha gradual-
mente ottenuto il riconoscimento nelle università, nonostante 
la reticenza ancora forte di alcuni archeologi. Oggi, molti 
ricercatori hanno accettato l'idea che l'astronomia può unirsi 
all'archeologia. E l'archeoastronomia è lontana dall'aver 
rivelato tutti i segreti dei nostri lontani antenati...



The farmer
Archaeoastronomer

EPISODE 3



Dopo molti anni di viaggi, ricerche e pubblicazioni in prestigio-
se riviste scienti�che, Peppino non è più lo stesso uomo. 
Apprezzato per il suo lavoro, nel 2005 organizza una conferen-
za internazionale sull'archeoastronomia a Isili, il suo villaggio 
natio. Tutti i ricercatori che Peppino ha incontrato all'estero 
accettano il suo invito come il professor J. A. Belmonte, 
astro�sico e archeoastronomo, con il quale Peppino farà qual-
che anno dopo una scoperta fondamentale sull'orientamento 
delle piramidi egizie. Purtroppo gli accademici sardi disertano 
la conferenza.

Durante il convegno, tuttavia, conosce altri scienziati che si 
riveleranno decisivi per le sue future ricerche, come lo storico 
delle religioni franco-polacco Arnold Lebeuf, noto per essere 
riuscito a decifrare la Piedra del Sol, un enigmatico calendario 
azteco.

Durante il suo soggiorno in Sardegna il Prof. Lebeuf viene a 
conoscenza dell l esistenza di un pozzo sacro sull l isola, 
risalente al XII secolo a.C., le cui proporzioni architettoniche 
sono tali che la luce della Luna entra attraverso l'ori�zio 
superiore e illumina lo specchio d'acqua sul fondo della cavità 
una volta ogni 18/19 anni. Questa scoperta fa un'impressione 
così forte su Lebeuf che il pozzo diventa il suo oggetto di 
studio preferito, quasi un'ossessione, che lo porta a lasciare 
tutto per stabilirsi con sua moglie e suo �glio nel piccolo 
villaggio vicino al sito archeologico...

Peppino e Lebeuf diventano amici e studiano il pozzo per molti 
anni. Lebeuf è ormai I l unico appoggio accademico di Peppino 
nel suo paese, ma l'eccentricità del personaggio viene usata 
dagli accademici locali, ancora una volta, per ignorare le loro 
scoperte.

Tra le sue numerose ricerche, Peppino studia anche la geome-
tria della cupola del Nuraghe Is Paras, ne dimostra la sua fun-
zione archeoastronomica, segnando il passaggio del Sole al 
meridiano durante il solstizio estivo.

Il professor Franco Laner, architetto, stretto collaboratore, 
nonché mentore di Peppino, spiega che « l'apertura del tetto di 
una cupola per far entrare la luce è un gesto simbolico che 
evoca l'idea di 'Axis mundi l : collegando le tre regioni cosmi-
che del cielo, della terra e degli inferi, mettendole in armoniosa 
comunicazione. » Lo stesso schema di costruzione che si può 
osservare nella cupola del Pantheon a Roma.

Mentre questa scoperta decisiva viene confermata e riportata 
in varie pubblicazioni, in particolare da Michael Hoskin, Juan 
Antonio Belmonte e Clive Ruggles, la reazione degli archeologi 
sardi non si fa attendere: la soprintendenza decise di mettere 
un tappo di cemento sull'apertura della cima della torre del 
nuraghe! Per Peppino questo è veramente troppo. Durante la 
notte, armato di un piccone, si arrampica sul nuraghe e libera 
la cupola dal tappo. Quando i carabinieri lo interrogano, il 
"contadino astronomo-operaio" si limita a dire che non ha visto 
nulla...

In�ne, il tappo viene rimesso al suo posto... e gli studiosi sardi 
pensano di aver vinto la battaglia. Peppino decide di vendicarsi 
in un altro modo, questa volta a livello scienti�co. Nel 2009, 
avendo approfondito la conoscenza della società che ha 
costruito i nuraghi, pubblica Archeologia del paesaggio 
nuragico, il primo tentativo di ricostruire il mondo nuragico da 
un punto di vista antropologico. Il suo lavoro viene riconosciu-
to dalla comunità scienti�ca anglosassone. Clive Ruggles, su 

incarico della più prestigiosa casa editrice scienti�ca del 
mondo, la Springer Publishing House di New York, chiede a 
Peppino di scrivere il capitolo sui nuraghi nell’Handbook 
Archaeoastronomy and Ethnoastronomy.

Ma i guai non sono �niti per Peppino: l'establishment accade-
mico organizza un convegno archeologico internazionale in 
Sardegna. I suoi nemici non hanno altra scelta che invitarlo, 
poiché le sue scoperte sono ormai conosciute in tutto il 
mondo. Per umiliarlo, si "dimenticano" semplicemente di 
menzionare il suo intervento nel programma della conferenza: 
Peppino si ritrova allora solo in un an�teatro vuoto...

Scon�tto, Peppino cade in una profonda disperazione. I suoi 
amici lo convincono a continuare i suoi studi universitari in 
archeologia per potersi laureare e mettere a tacere le critiche 
degli accademici locali. La risposta di Peppino è categorica: 
«Voglio vincere questa battaglia da contadino.»

Fa allora una scoperta sensazionale: studiando il sito di Santu 
Antine, uno dei nuraghi più imponenti dell'isola, dimostra che 
gli orientamenti astronomici appartengono al sistema di valori 
del mondo nuragico. Allo stesso modo, nel 2020, dimostra che 
le enormi statue dei Giganti di Monte Prama sono una rappre-
sentazione del titano Atlante, sovrano del cosmo corrisponden-
te alla costellazione di Orione, s�dando così, ancora una volta, 
il paradigma dei "giganti-guerrieri”. 

Il suo ultimo studio riguarda il  Timeo di Platone, dove il 
�losofo greco afferma che la Terra non è "immobile al centro 
dell’ Universo, ma che ruota sul suo asse in direzione opposta 
ai pianeti del sistema solare  un'interpretazione che è stata 
dissimulata o ignorata negli ultimi 2500 anni! Hoskin, che ha 
ricevuto il libro di Peppino su questa rivelazione, ha appena il 

tempo di inviargli un'ultima e-mail per congratularsi di questa 
"meravigliosa scoperta"... prima di morire lo scorso dicembre. 
Peppino ha perso il suo mentore ma, più che mai, continuerà a 
raccogliere ogni s�da, in nome della libertà e della verità 
scienti�ca...
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alla quale ha sacri�cato tutto, compreso l’amore e la famiglia, le sue 
dif�coltà per farsi accettare dalla comunità scienti�ca, i suoi fallimenti e 
le sue vittorie... 

Arrivati sul posto, siamo costretti a scalare il muro di cinta, s�dando 
l'ira dell'archeologa della sovrintendenza e le sue ingiunzioni a lasciare 
immediatamente il sito archeologico. Il mio eroe non accetta la scon�tta, 
vuole parlare con il “rappresentante dell'istituzione”, segue uno scambio 
che mi permette di capire la vera posta in gioco: due visioni dell'archeo-
logia si affrontano intorno alla funzione di questi monumenti e all'identi-
tà della civiltà che li ha costruiti. Le argomentazioni del mio nuovo amico 
archeoastronomo, Peppino, e soprattutto le sue vaste conoscenze 
archeologiche e astronomiche, convincono �nalmente la direttrice che ci 
lascia uscire senza pagare una multa. 
   
Riparto con le immagini per il teaser, ma il �lm non sarà mai più lo 
stesso. Il fascino che questo archeologo-astronomo esercita su di me 
deriva dal forte intreccio tra scienza e vita del ricercatore, al punto che la 
sua storia personale è intimamente legata alle sue scoperte scienti�che. 

Questo personaggio e la sua vicenda umana si sono impressi con forza 
in me. Tutto è cambiato, credo, quando ho accettato di saltare il muro del 
sito archeologico, �dandomi dell'ignoto. 
Forse realizzare un documentario signi�ca proprio questo, cedere alla 
forza della realtà. Oggi, vorrei raccontare la storia di questo studioso che 
sta conducendo una ricerca innovativa nel campo dell’archeologia e 
della storia dell’astronomia antica, che alcuni dei suoi colleghi tentano di 
rimettere in discussione. Pioniere di una nuova disciplina, l’archeoast-
ronomia, il nostro scienziato ha fatto una scoperta rivoluzionaria: le 
costruzioni megalitiche del periodo neolitico sono disposte sul territorio 
secondo un piano astronomico. L’intero sistema della società antica è 

NOTA DI REGIA
 
Dei monumenti come Stonehenge, Carnac, o le piramidi dell’Antico 
Egitto, sono entrati nell’immaginario collettivo mondiale: per tuttirac-
chiudono quanto di più imponente e misterioso possa evocare questo 
periodo della storia dell’umanità ai suoi albori. Pochi, però, associano 
la celebrità di queste costruzioni preistoriche a una convergenza di fatti 
unici e soprattutto all’ostinazione di quegli archeologi che le hanno 
scoperte e studiate per anni.     

È proprio a un archeologo sconosciuto e al suo lavoro di ricerca che è 
dedicato il mio documentario. 

Nel 2018, andai in Sardegna per realizzare un �lm scienti�co sull’orienta-
mento astronomico di alcuni siti archeologici del Neolitico, per una 
società di produzione francese. Avevo già intervistato diversi specialisti, 
archeologi e astronomi, quando mi trovai di fronte ad un avvenimento 
inatteso: la soprintendenza aveva deciso di revocare all’ultimo minuto le 
autorizzazioni per le riprese che erano previste il giorno dopo in uno dei 
monumenti più importanti della regione. Mentre mi dibattevo interior-
mente con queste dif�coltà, seduta nel caffè dell’hotel dove alloggiava 
tutta l’équipe, un astronomo locale si invita al mio tavolo. Gli dispiaceva 
molto che non avessimo più accesso al sito archeologico, che studiava 
da anni, avendo pubblicato numerosi articoli sull’orientamento astrono-
mico e le caratteristiche architettoniche di quell’antichissima piramide a 
gradoni.  Dopo aver parlato a lungo di calendari maya e astronomia, 
improvvisamente si offre di aiutarmi. Rapidamente elaboriamo un 
piano. Ecco cosa avremmo fatto. L'indomani, mi avrebbe aspettato alle 
cinque del mattino, nel parcheggio dell'hotel, al volante della sua auto, 
per accompagnarmi con il capo operatore e il pilota di droni, sul sito, 
prima dell'apertura. Avremmo s�dato il divieto. Non so perché accetto. 
Nella sua vecchia jeep, ingombra di libri, teodoliti e quaderni di schizzi, 
mi racconta la sua vita: la sua passione per l’astronomia, una disciplina 

incentrato su un modello culturale e sociale basato sulla relazione tra 
cielo e terra. Si tratta di un cambiamento di paradigma molto importan-
te. Peppino si rende conto che le teorie archeologiche sull'origine e la 
funzione di questi antichi monumenti devono essere superate e inizia 
una battaglia accademica che lo porta nei più importanti siti 
archeologici del mondo.

La storia personale diventa così una metafora universale delle rivolu-
zioni scienti�che che, per affermarsi, devono rompere i paradigmi 
cristallizzati nel tempo.

Tuttavia, scrivere un documentario scienti�co sul processo di ricerca 
(piuttosto che sulle sue conclusioni) può rivelarsi un esercizio estrema-
mente dif�cile. 

Come raccontare la scienza in divenire? Questa domanda, che mi ac-
compagna da qualche tempo, è diventata attuale con la crisi sanitaria. 

Per diversi mesi, il "teatro della scienza" ha rivelato i suoi retroscena, a 
volte cruenti. Siamo stati spettatori di in�nite controversie e lotte di 
potere tra scienziati che costruivano le loro conoscenze "a caldo", 
alcune delle quali hanno �nito per farci dimenticare le condizioni della 
loro produzione. Sono stati due anni unici nella storia della ricerca. Ho 
capito �no a che punto il con�itto è il vero motore della scienza. 

Peppino incarna questo con�itto. La sua è una battaglia intellettuale, 
quella della conoscenza, per superare le dif�coltà frapposte dalla sba-
lorditiva resistenza che oppone il reale. Il �lm è anche un’interrogazione 
sui processi impliciti ed espliciti di acquisizione delle conoscenze, che 
rappresentano uno degli aspetti più affascinanti del lavoro di uno scien-
ziato. Quando il quadro di riferimento concettuale, per de�nizione rego-
lare e stabile, s’interrompe improvvisamente, a causa dell’irruzione 
imprevista dell’anomalia o dell’errore, lo scienziato deve scegliere: può 
deviare dal percorso stabilito e immettersi su nuove strade o restare 
sulla retta via, dritta e stabilita, per paura degli abbagli che sono 
sempre e solo intollerabili sbagli, e saranno inesorabilmente puniti 
dalla comunità scienti�ca.     

Peppino ha individuato problemi nuovi e interessanti che lo hanno sti-
molato ad immaginare soluzioni e proposte alternative. Ipotizza nuove 
teorie per inquadrare meglio i fatti restii e residuali alla cornice teorica 
antecedente. Partecipa alla nascita di una nuova disciplina, l’archeoast-
ronomia che suscita numerose polemiche tra gli studiosi. Come affron-
tare questa controversia nel documentario, senza schierarsi apertamen-
te per un clan in particolare? Ho scelto di dare voce anche agli opposi-
tori dell'archeoastronomia, e di raccontare le recenti scoperte archeolo-
giche attraverso le vicende emozionanti che coinvolgono un gran 
numero di attori con le loro diverse personalità e traiettorie individuali. 
È una forma di scrittura alternativa agli approcci informativi e didattici, 
che si nutre di aneddoti spesso divertenti, a volte comici, e getta una 
nuova luce sulle fragilità e la grandezza di questi uomini e donne di 
scienza. 

Il �lm mostra anche il lato oscuro della scienza e del lavoro accademi-
co. La paura profonda del giudizio dei colleghi, per i ricercatori è molto 
forte, perché la loro carriera si basa su un sistema di valutazione 
spietato. L’unico modo di difendersi è l’autocensura. Alcuni fanno delle 
scoperte, ma non vogliono parlarne, scelgono di tacere perché la loro 
comunità li tratterebbe da pazzi.
 
Il coraggio intellettuale di Peppino, che non esita a rompere il silenzio 
sulle sue scoperte, a volte incerte, per condividerle con la comunità 
scienti�ca e continuare la sua ricerca della verità senza preoccuparsi 
della carriera accademica, è per me il motore principale del �lm. 
 
Peppino difende una "scienza pura e gratuita", motivata unicamente 
dalla curiosità. Emerge così la posta in gioco politica di questo 
documentario. Il ricercatore rivendica le sue origini contadine e la sua 
formazione da autodidatta. È nella valle che si estende a perdita 
d’occhio e sovrasta i campi di suo padre che l’archeoastronomo inizia 
le sue prime osservazioni e misurazioni degli orientamenti astronomici 
dei nuraghi. Le sue brillanti intuizioni, che lo porteranno a fare una 
scoperta decisiva per l’interpretazione della funzione di queste costru-
zioni, sorgono lontano dall’istituzione universitaria. 
Peppino costruisce il suo sapere da solo e, forse per questo, sfugge al 
paradigma del nuraghe-fortezza vigente nell’archeologia del suo 
tempo. Critico nei confronti di questa visione della civiltà nuragica, di 
una società bellicosa costantemente impegnata in lotte di difesa 
territoriale, il nostro ricercatore autodidatta combatte contro questa 
interpretazione uf�ciale. Si libera dai vincoli, spesso ideologici, e dalle 
restrizioni sperimentali dettate dai paradigmi in vigore. La capacità di 
opporsi apertamente alla maggioranza della comunità scienti�ca, fa di 
Peppino un uomo di genio. Un genio è soprattutto uno spirito 
indipendente che non accetta di seguire i sentieri battuti, ma soprattutto 
sa conservare la sua libertà di pensiero e, per quanto possibile, la sua 
libertà d’azione.           

Il suo itinerario intellettuale invita a interrogarsi sul ruolo del pensiero 
critico nell’attuale sistema universitario. Se la scuola è stata a lungo il 
luogo del primo risveglio intellettuale e dell'individualizzazione del 
pensiero, in particolare per gli studenti, come Peppino, provenienti da 
ambienti meno colti, oggi sembra incoraggiare un pensiero collettivo, 
unico, quasi formattato.

Peppino �nisce per iscriversi al corso di laurea in archeologia, ma 
nonostante abbia dato tutti gli esami, si ri�uta oggi di sostenere la sua 
tesi di laurea, che ha già scritto, in nome delle sue convinzioni più 
profonde: «Voglio vincere la mia battaglia da contadino ». Per lui 
l’università dovrebbe essere il luogo, dove i giovani possono coltivare i 
loro “desideri intellettuali”, e apprendere in modo più creativo.

La scienza è per lui un intreccio di elementi emotivi, estetici, logici ed 
etici. L’attività dell’immaginazione e la fantasia inventiva dello scienziato 
sono alla base di tutte le rotture rivoluzionarie dei paradigmi epistemolo-
gici imperanti. Non è un caso che Peppino si sia interessato al 
pensiero di Platone. L'ultima scoperta dell’archeoastronomo si trova, 
infatti, nelle pagine del Timeo e getta una nuova luce sulla concezione che 
il �losofo greco, e la sua epoca, avevano dei movimenti delle stelle. Tutta-
via, è nel famoso mito della caverna che troviamo l’essenza stessa 
dell’approccio intellettuale del mio personaggio. 

Peppino ha sperimentato la reclusione intellettuale e �sica dei prigionieri 
della caverna descritta da Platone. Gli ci è voluto molto coraggio per 
uscire dalla sua caverna, il nuraghe, che lascia intravedere solo un 
piccolo squarcio di cielo attraverso il foro di apertura della torre.
 Una costruzione che contiene spazi angusti e con�nati al suo interno. 
In altre parole, non c'è assolutamente spazio per la scoperta.  
 
Intrappolati nel paradigma del nuraghe-fortezza, gli archeologi 
esaminano i suoi resti archeologici solo dall’interno, e spesso deducono 
interpretazioni erronee. Dopo più di un secolo di ricerche, rimangono 
irrisolte molte domande sulla loro funzione: cosa erano realmente questi 
nuraghi e a cosa servivano? In assenza di tracce scritte e di altre testimo-
nianze oltre a questi edi�ci, non sappiamo quasi nulla della cultura 
nuragica e del modo di vivere di questo mitico popolo avvolto nel 
mistero. 

Come nell’allegoria platonica, gli archeologi vedono solo l'ombra della 
realtà, immagini proiettate su una parete rocciosa, solo il ri�esso di ciò 
che accade dietro di loro e che non possono vedere direttamente. E se le 
risposte si trovassero altrove che nella pietra? E se, invece di continuare a 
scavare il terreno, esplorassimo il cielo e le stelle? È l'intuizione di un 
uomo, un contadino sardo appassionato di astronomia, che da trentacin-
que anni dedica la sua vita allo studio di queste straordinarie costruzioni.

Il contadino-archeologo ha scon�tto la trappola intellettuale rappresen-
tata dall’allegoria della caverna e ha saputo trovare le risorse necessarie 
al superamento del modello interpretativo in vigore, per lasciarsi abba-
gliare dalla meraviglia della scoperta. 
Attraverso il personaggio di Peppino, il �lm affronta anche diverse 
problematiche come il ruolo degli archeologi dilettanti, appassionati di 
storia locale, che fanno avanzare la disciplina con le loro scoperte 
inaspettate. Siamo lontani dall’immagine di “cacciatori di tesori” del 
passato; oggi questi studiosi autodidatti collaborano strettamente con 
gli accademici e, attraverso le loro associazioni, contribuiscono alla 
difesa e alla promozione del patrimonio locale. Il patrimonio locale e la 
sua conservazione è un tema molto importante del documentario. 
Il �lm invita lo spettatore a ri�ettere sulle interpretazioni ideologiche dei 
resti archeologici che producono una strumentalizzazione dell'identità 
culturale, spesso fabbricata di sana pianta o fantasticata. Una falsa 
costruzione della narrazione identitaria che in�uenza direttamente la 
visione di un gruppo etnico e la consapevolezza della sua storia e può 
avere gravi conseguenze in materia di politiche culturali. In questo 
senso, la ricerca che Peppino conduce da trent’anni sulla civiltà nuragica 
ha contribuito a modi�care l’immagine stereotipata dei sardi, non più 
popolo di guerrieri, ma di sapienti astronomi.         



alla quale ha sacri�cato tutto, compreso l’amore e la famiglia, le sue 
dif�coltà per farsi accettare dalla comunità scienti�ca, i suoi fallimenti e 
le sue vittorie... 

Arrivati sul posto, siamo costretti a scalare il muro di cinta, s�dando 
l'ira dell'archeologa della sovrintendenza e le sue ingiunzioni a lasciare 
immediatamente il sito archeologico. Il mio eroe non accetta la scon�tta, 
vuole parlare con il “rappresentante dell'istituzione”, segue uno scambio 
che mi permette di capire la vera posta in gioco: due visioni dell'archeo-
logia si affrontano intorno alla funzione di questi monumenti e all'identi-
tà della civiltà che li ha costruiti. Le argomentazioni del mio nuovo amico 
archeoastronomo, Peppino, e soprattutto le sue vaste conoscenze 
archeologiche e astronomiche, convincono �nalmente la direttrice che ci 
lascia uscire senza pagare una multa. 
   
Riparto con le immagini per il teaser, ma il �lm non sarà mai più lo 
stesso. Il fascino che questo archeologo-astronomo esercita su di me 
deriva dal forte intreccio tra scienza e vita del ricercatore, al punto che la 
sua storia personale è intimamente legata alle sue scoperte scienti�che. 

Questo personaggio e la sua vicenda umana si sono impressi con forza 
in me. Tutto è cambiato, credo, quando ho accettato di saltare il muro del 
sito archeologico, �dandomi dell'ignoto. 
Forse realizzare un documentario signi�ca proprio questo, cedere alla 
forza della realtà. Oggi, vorrei raccontare la storia di questo studioso che 
sta conducendo una ricerca innovativa nel campo dell’archeologia e 
della storia dell’astronomia antica, che alcuni dei suoi colleghi tentano di 
rimettere in discussione. Pioniere di una nuova disciplina, l’archeoast-
ronomia, il nostro scienziato ha fatto una scoperta rivoluzionaria: le 
costruzioni megalitiche del periodo neolitico sono disposte sul territorio 
secondo un piano astronomico. L’intero sistema della società antica è 

NOTA DI REGIA
 
Dei monumenti come Stonehenge, Carnac, o le piramidi dell’Antico 
Egitto, sono entrati nell’immaginario collettivo mondiale: per tuttirac-
chiudono quanto di più imponente e misterioso possa evocare questo 
periodo della storia dell’umanità ai suoi albori. Pochi, però, associano 
la celebrità di queste costruzioni preistoriche a una convergenza di fatti 
unici e soprattutto all’ostinazione di quegli archeologi che le hanno 
scoperte e studiate per anni.     

È proprio a un archeologo sconosciuto e al suo lavoro di ricerca che è 
dedicato il mio documentario. 

Nel 2018, andai in Sardegna per realizzare un �lm scienti�co sull’orienta-
mento astronomico di alcuni siti archeologici del Neolitico, per una 
società di produzione francese. Avevo già intervistato diversi specialisti, 
archeologi e astronomi, quando mi trovai di fronte ad un avvenimento 
inatteso: la soprintendenza aveva deciso di revocare all’ultimo minuto le 
autorizzazioni per le riprese che erano previste il giorno dopo in uno dei 
monumenti più importanti della regione. Mentre mi dibattevo interior-
mente con queste dif�coltà, seduta nel caffè dell’hotel dove alloggiava 
tutta l’équipe, un astronomo locale si invita al mio tavolo. Gli dispiaceva 
molto che non avessimo più accesso al sito archeologico, che studiava 
da anni, avendo pubblicato numerosi articoli sull’orientamento astrono-
mico e le caratteristiche architettoniche di quell’antichissima piramide a 
gradoni.  Dopo aver parlato a lungo di calendari maya e astronomia, 
improvvisamente si offre di aiutarmi. Rapidamente elaboriamo un 
piano. Ecco cosa avremmo fatto. L'indomani, mi avrebbe aspettato alle 
cinque del mattino, nel parcheggio dell'hotel, al volante della sua auto, 
per accompagnarmi con il capo operatore e il pilota di droni, sul sito, 
prima dell'apertura. Avremmo s�dato il divieto. Non so perché accetto. 
Nella sua vecchia jeep, ingombra di libri, teodoliti e quaderni di schizzi, 
mi racconta la sua vita: la sua passione per l’astronomia, una disciplina 

incentrato su un modello culturale e sociale basato sulla relazione tra 
cielo e terra. Si tratta di un cambiamento di paradigma molto importan-
te. Peppino si rende conto che le teorie archeologiche sull'origine e la 
funzione di questi antichi monumenti devono essere superate e inizia 
una battaglia accademica che lo porta nei più importanti siti 
archeologici del mondo.

La storia personale diventa così una metafora universale delle rivolu-
zioni scienti�che che, per affermarsi, devono rompere i paradigmi 
cristallizzati nel tempo.

Tuttavia, scrivere un documentario scienti�co sul processo di ricerca 
(piuttosto che sulle sue conclusioni) può rivelarsi un esercizio estrema-
mente dif�cile. 

Come raccontare la scienza in divenire? Questa domanda, che mi ac-
compagna da qualche tempo, è diventata attuale con la crisi sanitaria. 

Per diversi mesi, il "teatro della scienza" ha rivelato i suoi retroscena, a 
volte cruenti. Siamo stati spettatori di in�nite controversie e lotte di 
potere tra scienziati che costruivano le loro conoscenze "a caldo", 
alcune delle quali hanno �nito per farci dimenticare le condizioni della 
loro produzione. Sono stati due anni unici nella storia della ricerca. Ho 
capito �no a che punto il con�itto è il vero motore della scienza. 

Peppino incarna questo con�itto. La sua è una battaglia intellettuale, 
quella della conoscenza, per superare le dif�coltà frapposte dalla sba-
lorditiva resistenza che oppone il reale. Il �lm è anche un’interrogazione 
sui processi impliciti ed espliciti di acquisizione delle conoscenze, che 
rappresentano uno degli aspetti più affascinanti del lavoro di uno scien-
ziato. Quando il quadro di riferimento concettuale, per de�nizione rego-
lare e stabile, s’interrompe improvvisamente, a causa dell’irruzione 
imprevista dell’anomalia o dell’errore, lo scienziato deve scegliere: può 
deviare dal percorso stabilito e immettersi su nuove strade o restare 
sulla retta via, dritta e stabilita, per paura degli abbagli che sono 
sempre e solo intollerabili sbagli, e saranno inesorabilmente puniti 
dalla comunità scienti�ca.     

Peppino ha individuato problemi nuovi e interessanti che lo hanno sti-
molato ad immaginare soluzioni e proposte alternative. Ipotizza nuove 
teorie per inquadrare meglio i fatti restii e residuali alla cornice teorica 
antecedente. Partecipa alla nascita di una nuova disciplina, l’archeoast-
ronomia che suscita numerose polemiche tra gli studiosi. Come affron-
tare questa controversia nel documentario, senza schierarsi apertamen-
te per un clan in particolare? Ho scelto di dare voce anche agli opposi-
tori dell'archeoastronomia, e di raccontare le recenti scoperte archeolo-
giche attraverso le vicende emozionanti che coinvolgono un gran 
numero di attori con le loro diverse personalità e traiettorie individuali. 
È una forma di scrittura alternativa agli approcci informativi e didattici, 
che si nutre di aneddoti spesso divertenti, a volte comici, e getta una 
nuova luce sulle fragilità e la grandezza di questi uomini e donne di 
scienza. 

Il �lm mostra anche il lato oscuro della scienza e del lavoro accademi-
co. La paura profonda del giudizio dei colleghi, per i ricercatori è molto 
forte, perché la loro carriera si basa su un sistema di valutazione 
spietato. L’unico modo di difendersi è l’autocensura. Alcuni fanno delle 
scoperte, ma non vogliono parlarne, scelgono di tacere perché la loro 
comunità li tratterebbe da pazzi.
 
Il coraggio intellettuale di Peppino, che non esita a rompere il silenzio 
sulle sue scoperte, a volte incerte, per condividerle con la comunità 
scienti�ca e continuare la sua ricerca della verità senza preoccuparsi 
della carriera accademica, è per me il motore principale del �lm. 
 
Peppino difende una "scienza pura e gratuita", motivata unicamente 
dalla curiosità. Emerge così la posta in gioco politica di questo 
documentario. Il ricercatore rivendica le sue origini contadine e la sua 
formazione da autodidatta. È nella valle che si estende a perdita 
d’occhio e sovrasta i campi di suo padre che l’archeoastronomo inizia 
le sue prime osservazioni e misurazioni degli orientamenti astronomici 
dei nuraghi. Le sue brillanti intuizioni, che lo porteranno a fare una 
scoperta decisiva per l’interpretazione della funzione di queste costru-
zioni, sorgono lontano dall’istituzione universitaria. 
Peppino costruisce il suo sapere da solo e, forse per questo, sfugge al 
paradigma del nuraghe-fortezza vigente nell’archeologia del suo 
tempo. Critico nei confronti di questa visione della civiltà nuragica, di 
una società bellicosa costantemente impegnata in lotte di difesa 
territoriale, il nostro ricercatore autodidatta combatte contro questa 
interpretazione uf�ciale. Si libera dai vincoli, spesso ideologici, e dalle 
restrizioni sperimentali dettate dai paradigmi in vigore. La capacità di 
opporsi apertamente alla maggioranza della comunità scienti�ca, fa di 
Peppino un uomo di genio. Un genio è soprattutto uno spirito 
indipendente che non accetta di seguire i sentieri battuti, ma soprattutto 
sa conservare la sua libertà di pensiero e, per quanto possibile, la sua 
libertà d’azione.           

Il suo itinerario intellettuale invita a interrogarsi sul ruolo del pensiero 
critico nell’attuale sistema universitario. Se la scuola è stata a lungo il 
luogo del primo risveglio intellettuale e dell'individualizzazione del 
pensiero, in particolare per gli studenti, come Peppino, provenienti da 
ambienti meno colti, oggi sembra incoraggiare un pensiero collettivo, 
unico, quasi formattato.

Peppino �nisce per iscriversi al corso di laurea in archeologia, ma 
nonostante abbia dato tutti gli esami, si ri�uta oggi di sostenere la sua 
tesi di laurea, che ha già scritto, in nome delle sue convinzioni più 
profonde: «Voglio vincere la mia battaglia da contadino ». Per lui 
l’università dovrebbe essere il luogo, dove i giovani possono coltivare i 
loro “desideri intellettuali”, e apprendere in modo più creativo.

La scienza è per lui un intreccio di elementi emotivi, estetici, logici ed 
etici. L’attività dell’immaginazione e la fantasia inventiva dello scienziato 
sono alla base di tutte le rotture rivoluzionarie dei paradigmi epistemolo-
gici imperanti. Non è un caso che Peppino si sia interessato al 
pensiero di Platone. L'ultima scoperta dell’archeoastronomo si trova, 
infatti, nelle pagine del Timeo e getta una nuova luce sulla concezione che 
il �losofo greco, e la sua epoca, avevano dei movimenti delle stelle. Tutta-
via, è nel famoso mito della caverna che troviamo l’essenza stessa 
dell’approccio intellettuale del mio personaggio. 

Peppino ha sperimentato la reclusione intellettuale e �sica dei prigionieri 
della caverna descritta da Platone. Gli ci è voluto molto coraggio per 
uscire dalla sua caverna, il nuraghe, che lascia intravedere solo un 
piccolo squarcio di cielo attraverso il foro di apertura della torre.
 Una costruzione che contiene spazi angusti e con�nati al suo interno. 
In altre parole, non c'è assolutamente spazio per la scoperta.  
 
Intrappolati nel paradigma del nuraghe-fortezza, gli archeologi 
esaminano i suoi resti archeologici solo dall’interno, e spesso deducono 
interpretazioni erronee. Dopo più di un secolo di ricerche, rimangono 
irrisolte molte domande sulla loro funzione: cosa erano realmente questi 
nuraghi e a cosa servivano? In assenza di tracce scritte e di altre testimo-
nianze oltre a questi edi�ci, non sappiamo quasi nulla della cultura 
nuragica e del modo di vivere di questo mitico popolo avvolto nel 
mistero. 

Come nell’allegoria platonica, gli archeologi vedono solo l'ombra della 
realtà, immagini proiettate su una parete rocciosa, solo il ri�esso di ciò 
che accade dietro di loro e che non possono vedere direttamente. E se le 
risposte si trovassero altrove che nella pietra? E se, invece di continuare a 
scavare il terreno, esplorassimo il cielo e le stelle? È l'intuizione di un 
uomo, un contadino sardo appassionato di astronomia, che da trentacin-
que anni dedica la sua vita allo studio di queste straordinarie costruzioni.

Il contadino-archeologo ha scon�tto la trappola intellettuale rappresen-
tata dall’allegoria della caverna e ha saputo trovare le risorse necessarie 
al superamento del modello interpretativo in vigore, per lasciarsi abba-
gliare dalla meraviglia della scoperta. 
Attraverso il personaggio di Peppino, il �lm affronta anche diverse 
problematiche come il ruolo degli archeologi dilettanti, appassionati di 
storia locale, che fanno avanzare la disciplina con le loro scoperte 
inaspettate. Siamo lontani dall’immagine di “cacciatori di tesori” del 
passato; oggi questi studiosi autodidatti collaborano strettamente con 
gli accademici e, attraverso le loro associazioni, contribuiscono alla 
difesa e alla promozione del patrimonio locale. Il patrimonio locale e la 
sua conservazione è un tema molto importante del documentario. 
Il �lm invita lo spettatore a ri�ettere sulle interpretazioni ideologiche dei 
resti archeologici che producono una strumentalizzazione dell'identità 
culturale, spesso fabbricata di sana pianta o fantasticata. Una falsa 
costruzione della narrazione identitaria che in�uenza direttamente la 
visione di un gruppo etnico e la consapevolezza della sua storia e può 
avere gravi conseguenze in materia di politiche culturali. In questo 
senso, la ricerca che Peppino conduce da trent’anni sulla civiltà nuragica 
ha contribuito a modi�care l’immagine stereotipata dei sardi, non più 
popolo di guerrieri, ma di sapienti astronomi.         



alla quale ha sacri�cato tutto, compreso l’amore e la famiglia, le sue 
dif�coltà per farsi accettare dalla comunità scienti�ca, i suoi fallimenti e 
le sue vittorie... 

Arrivati sul posto, siamo costretti a scalare il muro di cinta, s�dando 
l'ira dell'archeologa della sovrintendenza e le sue ingiunzioni a lasciare 
immediatamente il sito archeologico. Il mio eroe non accetta la scon�tta, 
vuole parlare con il “rappresentante dell'istituzione”, segue uno scambio 
che mi permette di capire la vera posta in gioco: due visioni dell'archeo-
logia si affrontano intorno alla funzione di questi monumenti e all'identi-
tà della civiltà che li ha costruiti. Le argomentazioni del mio nuovo amico 
archeoastronomo, Peppino, e soprattutto le sue vaste conoscenze 
archeologiche e astronomiche, convincono �nalmente la direttrice che ci 
lascia uscire senza pagare una multa. 
   
Riparto con le immagini per il teaser, ma il �lm non sarà mai più lo 
stesso. Il fascino che questo archeologo-astronomo esercita su di me 
deriva dal forte intreccio tra scienza e vita del ricercatore, al punto che la 
sua storia personale è intimamente legata alle sue scoperte scienti�che. 

Questo personaggio e la sua vicenda umana si sono impressi con forza 
in me. Tutto è cambiato, credo, quando ho accettato di saltare il muro del 
sito archeologico, �dandomi dell'ignoto. 
Forse realizzare un documentario signi�ca proprio questo, cedere alla 
forza della realtà. Oggi, vorrei raccontare la storia di questo studioso che 
sta conducendo una ricerca innovativa nel campo dell’archeologia e 
della storia dell’astronomia antica, che alcuni dei suoi colleghi tentano di 
rimettere in discussione. Pioniere di una nuova disciplina, l’archeoast-
ronomia, il nostro scienziato ha fatto una scoperta rivoluzionaria: le 
costruzioni megalitiche del periodo neolitico sono disposte sul territorio 
secondo un piano astronomico. L’intero sistema della società antica è 

NOTA DI REGIA
 
Dei monumenti come Stonehenge, Carnac, o le piramidi dell’Antico 
Egitto, sono entrati nell’immaginario collettivo mondiale: per tuttirac-
chiudono quanto di più imponente e misterioso possa evocare questo 
periodo della storia dell’umanità ai suoi albori. Pochi, però, associano 
la celebrità di queste costruzioni preistoriche a una convergenza di fatti 
unici e soprattutto all’ostinazione di quegli archeologi che le hanno 
scoperte e studiate per anni.     

È proprio a un archeologo sconosciuto e al suo lavoro di ricerca che è 
dedicato il mio documentario. 

Nel 2018, andai in Sardegna per realizzare un �lm scienti�co sull’orienta-
mento astronomico di alcuni siti archeologici del Neolitico, per una 
società di produzione francese. Avevo già intervistato diversi specialisti, 
archeologi e astronomi, quando mi trovai di fronte ad un avvenimento 
inatteso: la soprintendenza aveva deciso di revocare all’ultimo minuto le 
autorizzazioni per le riprese che erano previste il giorno dopo in uno dei 
monumenti più importanti della regione. Mentre mi dibattevo interior-
mente con queste dif�coltà, seduta nel caffè dell’hotel dove alloggiava 
tutta l’équipe, un astronomo locale si invita al mio tavolo. Gli dispiaceva 
molto che non avessimo più accesso al sito archeologico, che studiava 
da anni, avendo pubblicato numerosi articoli sull’orientamento astrono-
mico e le caratteristiche architettoniche di quell’antichissima piramide a 
gradoni.  Dopo aver parlato a lungo di calendari maya e astronomia, 
improvvisamente si offre di aiutarmi. Rapidamente elaboriamo un 
piano. Ecco cosa avremmo fatto. L'indomani, mi avrebbe aspettato alle 
cinque del mattino, nel parcheggio dell'hotel, al volante della sua auto, 
per accompagnarmi con il capo operatore e il pilota di droni, sul sito, 
prima dell'apertura. Avremmo s�dato il divieto. Non so perché accetto. 
Nella sua vecchia jeep, ingombra di libri, teodoliti e quaderni di schizzi, 
mi racconta la sua vita: la sua passione per l’astronomia, una disciplina 

incentrato su un modello culturale e sociale basato sulla relazione tra 
cielo e terra. Si tratta di un cambiamento di paradigma molto importan-
te. Peppino si rende conto che le teorie archeologiche sull'origine e la 
funzione di questi antichi monumenti devono essere superate e inizia 
una battaglia accademica che lo porta nei più importanti siti 
archeologici del mondo.

La storia personale diventa così una metafora universale delle rivolu-
zioni scienti�che che, per affermarsi, devono rompere i paradigmi 
cristallizzati nel tempo.

Tuttavia, scrivere un documentario scienti�co sul processo di ricerca 
(piuttosto che sulle sue conclusioni) può rivelarsi un esercizio estrema-
mente dif�cile. 

Come raccontare la scienza in divenire? Questa domanda, che mi ac-
compagna da qualche tempo, è diventata attuale con la crisi sanitaria. 

Per diversi mesi, il "teatro della scienza" ha rivelato i suoi retroscena, a 
volte cruenti. Siamo stati spettatori di in�nite controversie e lotte di 
potere tra scienziati che costruivano le loro conoscenze "a caldo", 
alcune delle quali hanno �nito per farci dimenticare le condizioni della 
loro produzione. Sono stati due anni unici nella storia della ricerca. Ho 
capito �no a che punto il con�itto è il vero motore della scienza. 

Peppino incarna questo con�itto. La sua è una battaglia intellettuale, 
quella della conoscenza, per superare le dif�coltà frapposte dalla sba-
lorditiva resistenza che oppone il reale. Il �lm è anche un’interrogazione 
sui processi impliciti ed espliciti di acquisizione delle conoscenze, che 
rappresentano uno degli aspetti più affascinanti del lavoro di uno scien-
ziato. Quando il quadro di riferimento concettuale, per de�nizione rego-
lare e stabile, s’interrompe improvvisamente, a causa dell’irruzione 
imprevista dell’anomalia o dell’errore, lo scienziato deve scegliere: può 
deviare dal percorso stabilito e immettersi su nuove strade o restare 
sulla retta via, dritta e stabilita, per paura degli abbagli che sono 
sempre e solo intollerabili sbagli, e saranno inesorabilmente puniti 
dalla comunità scienti�ca.     

Peppino ha individuato problemi nuovi e interessanti che lo hanno sti-
molato ad immaginare soluzioni e proposte alternative. Ipotizza nuove 
teorie per inquadrare meglio i fatti restii e residuali alla cornice teorica 
antecedente. Partecipa alla nascita di una nuova disciplina, l’archeoast-
ronomia che suscita numerose polemiche tra gli studiosi. Come affron-
tare questa controversia nel documentario, senza schierarsi apertamen-
te per un clan in particolare? Ho scelto di dare voce anche agli opposi-
tori dell'archeoastronomia, e di raccontare le recenti scoperte archeolo-
giche attraverso le vicende emozionanti che coinvolgono un gran 
numero di attori con le loro diverse personalità e traiettorie individuali. 
È una forma di scrittura alternativa agli approcci informativi e didattici, 
che si nutre di aneddoti spesso divertenti, a volte comici, e getta una 
nuova luce sulle fragilità e la grandezza di questi uomini e donne di 
scienza. 

Il �lm mostra anche il lato oscuro della scienza e del lavoro accademi-
co. La paura profonda del giudizio dei colleghi, per i ricercatori è molto 
forte, perché la loro carriera si basa su un sistema di valutazione 
spietato. L’unico modo di difendersi è l’autocensura. Alcuni fanno delle 
scoperte, ma non vogliono parlarne, scelgono di tacere perché la loro 
comunità li tratterebbe da pazzi.
 
Il coraggio intellettuale di Peppino, che non esita a rompere il silenzio 
sulle sue scoperte, a volte incerte, per condividerle con la comunità 
scienti�ca e continuare la sua ricerca della verità senza preoccuparsi 
della carriera accademica, è per me il motore principale del �lm. 
 
Peppino difende una "scienza pura e gratuita", motivata unicamente 
dalla curiosità. Emerge così la posta in gioco politica di questo 
documentario. Il ricercatore rivendica le sue origini contadine e la sua 
formazione da autodidatta. È nella valle che si estende a perdita 
d’occhio e sovrasta i campi di suo padre che l’archeoastronomo inizia 
le sue prime osservazioni e misurazioni degli orientamenti astronomici 
dei nuraghi. Le sue brillanti intuizioni, che lo porteranno a fare una 
scoperta decisiva per l’interpretazione della funzione di queste costru-
zioni, sorgono lontano dall’istituzione universitaria. 
Peppino costruisce il suo sapere da solo e, forse per questo, sfugge al 
paradigma del nuraghe-fortezza vigente nell’archeologia del suo 
tempo. Critico nei confronti di questa visione della civiltà nuragica, di 
una società bellicosa costantemente impegnata in lotte di difesa 
territoriale, il nostro ricercatore autodidatta combatte contro questa 
interpretazione uf�ciale. Si libera dai vincoli, spesso ideologici, e dalle 
restrizioni sperimentali dettate dai paradigmi in vigore. La capacità di 
opporsi apertamente alla maggioranza della comunità scienti�ca, fa di 
Peppino un uomo di genio. Un genio è soprattutto uno spirito 
indipendente che non accetta di seguire i sentieri battuti, ma soprattutto 
sa conservare la sua libertà di pensiero e, per quanto possibile, la sua 
libertà d’azione.           

Il suo itinerario intellettuale invita a interrogarsi sul ruolo del pensiero 
critico nell’attuale sistema universitario. Se la scuola è stata a lungo il 
luogo del primo risveglio intellettuale e dell'individualizzazione del 
pensiero, in particolare per gli studenti, come Peppino, provenienti da 
ambienti meno colti, oggi sembra incoraggiare un pensiero collettivo, 
unico, quasi formattato.

Peppino �nisce per iscriversi al corso di laurea in archeologia, ma 
nonostante abbia dato tutti gli esami, si ri�uta oggi di sostenere la sua 
tesi di laurea, che ha già scritto, in nome delle sue convinzioni più 
profonde: «Voglio vincere la mia battaglia da contadino ». Per lui 
l’università dovrebbe essere il luogo, dove i giovani possono coltivare i 
loro “desideri intellettuali”, e apprendere in modo più creativo.

La scienza è per lui un intreccio di elementi emotivi, estetici, logici ed 
etici. L’attività dell’immaginazione e la fantasia inventiva dello scienziato 
sono alla base di tutte le rotture rivoluzionarie dei paradigmi epistemolo-
gici imperanti. Non è un caso che Peppino si sia interessato al 
pensiero di Platone. L'ultima scoperta dell’archeoastronomo si trova, 
infatti, nelle pagine del Timeo e getta una nuova luce sulla concezione che 
il �losofo greco, e la sua epoca, avevano dei movimenti delle stelle. Tutta-
via, è nel famoso mito della caverna che troviamo l’essenza stessa 
dell’approccio intellettuale del mio personaggio. 

Peppino ha sperimentato la reclusione intellettuale e �sica dei prigionieri 
della caverna descritta da Platone. Gli ci è voluto molto coraggio per 
uscire dalla sua caverna, il nuraghe, che lascia intravedere solo un 
piccolo squarcio di cielo attraverso il foro di apertura della torre.
 Una costruzione che contiene spazi angusti e con�nati al suo interno. 
In altre parole, non c'è assolutamente spazio per la scoperta.  
 
Intrappolati nel paradigma del nuraghe-fortezza, gli archeologi 
esaminano i suoi resti archeologici solo dall’interno, e spesso deducono 
interpretazioni erronee. Dopo più di un secolo di ricerche, rimangono 
irrisolte molte domande sulla loro funzione: cosa erano realmente questi 
nuraghi e a cosa servivano? In assenza di tracce scritte e di altre testimo-
nianze oltre a questi edi�ci, non sappiamo quasi nulla della cultura 
nuragica e del modo di vivere di questo mitico popolo avvolto nel 
mistero. 

Come nell’allegoria platonica, gli archeologi vedono solo l'ombra della 
realtà, immagini proiettate su una parete rocciosa, solo il ri�esso di ciò 
che accade dietro di loro e che non possono vedere direttamente. E se le 
risposte si trovassero altrove che nella pietra? E se, invece di continuare a 
scavare il terreno, esplorassimo il cielo e le stelle? È l'intuizione di un 
uomo, un contadino sardo appassionato di astronomia, che da trentacin-
que anni dedica la sua vita allo studio di queste straordinarie costruzioni.

Il contadino-archeologo ha scon�tto la trappola intellettuale rappresen-
tata dall’allegoria della caverna e ha saputo trovare le risorse necessarie 
al superamento del modello interpretativo in vigore, per lasciarsi abba-
gliare dalla meraviglia della scoperta. 
Attraverso il personaggio di Peppino, il �lm affronta anche diverse 
problematiche come il ruolo degli archeologi dilettanti, appassionati di 
storia locale, che fanno avanzare la disciplina con le loro scoperte 
inaspettate. Siamo lontani dall’immagine di “cacciatori di tesori” del 
passato; oggi questi studiosi autodidatti collaborano strettamente con 
gli accademici e, attraverso le loro associazioni, contribuiscono alla 
difesa e alla promozione del patrimonio locale. Il patrimonio locale e la 
sua conservazione è un tema molto importante del documentario. 
Il �lm invita lo spettatore a ri�ettere sulle interpretazioni ideologiche dei 
resti archeologici che producono una strumentalizzazione dell'identità 
culturale, spesso fabbricata di sana pianta o fantasticata. Una falsa 
costruzione della narrazione identitaria che in�uenza direttamente la 
visione di un gruppo etnico e la consapevolezza della sua storia e può 
avere gravi conseguenze in materia di politiche culturali. In questo 
senso, la ricerca che Peppino conduce da trent’anni sulla civiltà nuragica 
ha contribuito a modi�care l’immagine stereotipata dei sardi, non più 
popolo di guerrieri, ma di sapienti astronomi.         



alla quale ha sacri�cato tutto, compreso l’amore e la famiglia, le sue 
dif�coltà per farsi accettare dalla comunità scienti�ca, i suoi fallimenti e 
le sue vittorie... 

Arrivati sul posto, siamo costretti a scalare il muro di cinta, s�dando 
l'ira dell'archeologa della sovrintendenza e le sue ingiunzioni a lasciare 
immediatamente il sito archeologico. Il mio eroe non accetta la scon�tta, 
vuole parlare con il “rappresentante dell'istituzione”, segue uno scambio 
che mi permette di capire la vera posta in gioco: due visioni dell'archeo-
logia si affrontano intorno alla funzione di questi monumenti e all'identi-
tà della civiltà che li ha costruiti. Le argomentazioni del mio nuovo amico 
archeoastronomo, Peppino, e soprattutto le sue vaste conoscenze 
archeologiche e astronomiche, convincono �nalmente la direttrice che ci 
lascia uscire senza pagare una multa. 
   
Riparto con le immagini per il teaser, ma il �lm non sarà mai più lo 
stesso. Il fascino che questo archeologo-astronomo esercita su di me 
deriva dal forte intreccio tra scienza e vita del ricercatore, al punto che la 
sua storia personale è intimamente legata alle sue scoperte scienti�che. 

Questo personaggio e la sua vicenda umana si sono impressi con forza 
in me. Tutto è cambiato, credo, quando ho accettato di saltare il muro del 
sito archeologico, �dandomi dell'ignoto. 
Forse realizzare un documentario signi�ca proprio questo, cedere alla 
forza della realtà. Oggi, vorrei raccontare la storia di questo studioso che 
sta conducendo una ricerca innovativa nel campo dell’archeologia e 
della storia dell’astronomia antica, che alcuni dei suoi colleghi tentano di 
rimettere in discussione. Pioniere di una nuova disciplina, l’archeoast-
ronomia, il nostro scienziato ha fatto una scoperta rivoluzionaria: le 
costruzioni megalitiche del periodo neolitico sono disposte sul territorio 
secondo un piano astronomico. L’intero sistema della società antica è 

NOTA DI REGIA
 
Dei monumenti come Stonehenge, Carnac, o le piramidi dell’Antico 
Egitto, sono entrati nell’immaginario collettivo mondiale: per tuttirac-
chiudono quanto di più imponente e misterioso possa evocare questo 
periodo della storia dell’umanità ai suoi albori. Pochi, però, associano 
la celebrità di queste costruzioni preistoriche a una convergenza di fatti 
unici e soprattutto all’ostinazione di quegli archeologi che le hanno 
scoperte e studiate per anni.     

È proprio a un archeologo sconosciuto e al suo lavoro di ricerca che è 
dedicato il mio documentario. 

Nel 2018, andai in Sardegna per realizzare un �lm scienti�co sull’orienta-
mento astronomico di alcuni siti archeologici del Neolitico, per una 
società di produzione francese. Avevo già intervistato diversi specialisti, 
archeologi e astronomi, quando mi trovai di fronte ad un avvenimento 
inatteso: la soprintendenza aveva deciso di revocare all’ultimo minuto le 
autorizzazioni per le riprese che erano previste il giorno dopo in uno dei 
monumenti più importanti della regione. Mentre mi dibattevo interior-
mente con queste dif�coltà, seduta nel caffè dell’hotel dove alloggiava 
tutta l’équipe, un astronomo locale si invita al mio tavolo. Gli dispiaceva 
molto che non avessimo più accesso al sito archeologico, che studiava 
da anni, avendo pubblicato numerosi articoli sull’orientamento astrono-
mico e le caratteristiche architettoniche di quell’antichissima piramide a 
gradoni.  Dopo aver parlato a lungo di calendari maya e astronomia, 
improvvisamente si offre di aiutarmi. Rapidamente elaboriamo un 
piano. Ecco cosa avremmo fatto. L'indomani, mi avrebbe aspettato alle 
cinque del mattino, nel parcheggio dell'hotel, al volante della sua auto, 
per accompagnarmi con il capo operatore e il pilota di droni, sul sito, 
prima dell'apertura. Avremmo s�dato il divieto. Non so perché accetto. 
Nella sua vecchia jeep, ingombra di libri, teodoliti e quaderni di schizzi, 
mi racconta la sua vita: la sua passione per l’astronomia, una disciplina 

incentrato su un modello culturale e sociale basato sulla relazione tra 
cielo e terra. Si tratta di un cambiamento di paradigma molto importan-
te. Peppino si rende conto che le teorie archeologiche sull'origine e la 
funzione di questi antichi monumenti devono essere superate e inizia 
una battaglia accademica che lo porta nei più importanti siti 
archeologici del mondo.

La storia personale diventa così una metafora universale delle rivolu-
zioni scienti�che che, per affermarsi, devono rompere i paradigmi 
cristallizzati nel tempo.

Tuttavia, scrivere un documentario scienti�co sul processo di ricerca 
(piuttosto che sulle sue conclusioni) può rivelarsi un esercizio estrema-
mente dif�cile. 

Come raccontare la scienza in divenire? Questa domanda, che mi ac-
compagna da qualche tempo, è diventata attuale con la crisi sanitaria. 

Per diversi mesi, il "teatro della scienza" ha rivelato i suoi retroscena, a 
volte cruenti. Siamo stati spettatori di in�nite controversie e lotte di 
potere tra scienziati che costruivano le loro conoscenze "a caldo", 
alcune delle quali hanno �nito per farci dimenticare le condizioni della 
loro produzione. Sono stati due anni unici nella storia della ricerca. Ho 
capito �no a che punto il con�itto è il vero motore della scienza. 

Peppino incarna questo con�itto. La sua è una battaglia intellettuale, 
quella della conoscenza, per superare le dif�coltà frapposte dalla sba-
lorditiva resistenza che oppone il reale. Il �lm è anche un’interrogazione 
sui processi impliciti ed espliciti di acquisizione delle conoscenze, che 
rappresentano uno degli aspetti più affascinanti del lavoro di uno scien-
ziato. Quando il quadro di riferimento concettuale, per de�nizione rego-
lare e stabile, s’interrompe improvvisamente, a causa dell’irruzione 
imprevista dell’anomalia o dell’errore, lo scienziato deve scegliere: può 
deviare dal percorso stabilito e immettersi su nuove strade o restare 
sulla retta via, dritta e stabilita, per paura degli abbagli che sono 
sempre e solo intollerabili sbagli, e saranno inesorabilmente puniti 
dalla comunità scienti�ca.     

Peppino ha individuato problemi nuovi e interessanti che lo hanno sti-
molato ad immaginare soluzioni e proposte alternative. Ipotizza nuove 
teorie per inquadrare meglio i fatti restii e residuali alla cornice teorica 
antecedente. Partecipa alla nascita di una nuova disciplina, l’archeoast-
ronomia che suscita numerose polemiche tra gli studiosi. Come affron-
tare questa controversia nel documentario, senza schierarsi apertamen-
te per un clan in particolare? Ho scelto di dare voce anche agli opposi-
tori dell'archeoastronomia, e di raccontare le recenti scoperte archeolo-
giche attraverso le vicende emozionanti che coinvolgono un gran 
numero di attori con le loro diverse personalità e traiettorie individuali. 
È una forma di scrittura alternativa agli approcci informativi e didattici, 
che si nutre di aneddoti spesso divertenti, a volte comici, e getta una 
nuova luce sulle fragilità e la grandezza di questi uomini e donne di 
scienza. 

Il �lm mostra anche il lato oscuro della scienza e del lavoro accademi-
co. La paura profonda del giudizio dei colleghi, per i ricercatori è molto 
forte, perché la loro carriera si basa su un sistema di valutazione 
spietato. L’unico modo di difendersi è l’autocensura. Alcuni fanno delle 
scoperte, ma non vogliono parlarne, scelgono di tacere perché la loro 
comunità li tratterebbe da pazzi.
 
Il coraggio intellettuale di Peppino, che non esita a rompere il silenzio 
sulle sue scoperte, a volte incerte, per condividerle con la comunità 
scienti�ca e continuare la sua ricerca della verità senza preoccuparsi 
della carriera accademica, è per me il motore principale del �lm. 
 
Peppino difende una "scienza pura e gratuita", motivata unicamente 
dalla curiosità. Emerge così la posta in gioco politica di questo 
documentario. Il ricercatore rivendica le sue origini contadine e la sua 
formazione da autodidatta. È nella valle che si estende a perdita 
d’occhio e sovrasta i campi di suo padre che l’archeoastronomo inizia 
le sue prime osservazioni e misurazioni degli orientamenti astronomici 
dei nuraghi. Le sue brillanti intuizioni, che lo porteranno a fare una 
scoperta decisiva per l’interpretazione della funzione di queste costru-
zioni, sorgono lontano dall’istituzione universitaria. 
Peppino costruisce il suo sapere da solo e, forse per questo, sfugge al 
paradigma del nuraghe-fortezza vigente nell’archeologia del suo 
tempo. Critico nei confronti di questa visione della civiltà nuragica, di 
una società bellicosa costantemente impegnata in lotte di difesa 
territoriale, il nostro ricercatore autodidatta combatte contro questa 
interpretazione uf�ciale. Si libera dai vincoli, spesso ideologici, e dalle 
restrizioni sperimentali dettate dai paradigmi in vigore. La capacità di 
opporsi apertamente alla maggioranza della comunità scienti�ca, fa di 
Peppino un uomo di genio. Un genio è soprattutto uno spirito 
indipendente che non accetta di seguire i sentieri battuti, ma soprattutto 
sa conservare la sua libertà di pensiero e, per quanto possibile, la sua 
libertà d’azione.           

Il suo itinerario intellettuale invita a interrogarsi sul ruolo del pensiero 
critico nell’attuale sistema universitario. Se la scuola è stata a lungo il 
luogo del primo risveglio intellettuale e dell'individualizzazione del 
pensiero, in particolare per gli studenti, come Peppino, provenienti da 
ambienti meno colti, oggi sembra incoraggiare un pensiero collettivo, 
unico, quasi formattato.

Peppino �nisce per iscriversi al corso di laurea in archeologia, ma 
nonostante abbia dato tutti gli esami, si ri�uta oggi di sostenere la sua 
tesi di laurea, che ha già scritto, in nome delle sue convinzioni più 
profonde: «Voglio vincere la mia battaglia da contadino ». Per lui 
l’università dovrebbe essere il luogo, dove i giovani possono coltivare i 
loro “desideri intellettuali”, e apprendere in modo più creativo.

La scienza è per lui un intreccio di elementi emotivi, estetici, logici ed 
etici. L’attività dell’immaginazione e la fantasia inventiva dello scienziato 
sono alla base di tutte le rotture rivoluzionarie dei paradigmi epistemolo-
gici imperanti. Non è un caso che Peppino si sia interessato al 
pensiero di Platone. L'ultima scoperta dell’archeoastronomo si trova, 
infatti, nelle pagine del Timeo e getta una nuova luce sulla concezione che 
il �losofo greco, e la sua epoca, avevano dei movimenti delle stelle. Tutta-
via, è nel famoso mito della caverna che troviamo l’essenza stessa 
dell’approccio intellettuale del mio personaggio. 

Peppino ha sperimentato la reclusione intellettuale e �sica dei prigionieri 
della caverna descritta da Platone. Gli ci è voluto molto coraggio per 
uscire dalla sua caverna, il nuraghe, che lascia intravedere solo un 
piccolo squarcio di cielo attraverso il foro di apertura della torre.
 Una costruzione che contiene spazi angusti e con�nati al suo interno. 
In altre parole, non c'è assolutamente spazio per la scoperta.  
 
Intrappolati nel paradigma del nuraghe-fortezza, gli archeologi 
esaminano i suoi resti archeologici solo dall’interno, e spesso deducono 
interpretazioni erronee. Dopo più di un secolo di ricerche, rimangono 
irrisolte molte domande sulla loro funzione: cosa erano realmente questi 
nuraghi e a cosa servivano? In assenza di tracce scritte e di altre testimo-
nianze oltre a questi edi�ci, non sappiamo quasi nulla della cultura 
nuragica e del modo di vivere di questo mitico popolo avvolto nel 
mistero. 

Come nell’allegoria platonica, gli archeologi vedono solo l'ombra della 
realtà, immagini proiettate su una parete rocciosa, solo il ri�esso di ciò 
che accade dietro di loro e che non possono vedere direttamente. E se le 
risposte si trovassero altrove che nella pietra? E se, invece di continuare a 
scavare il terreno, esplorassimo il cielo e le stelle? È l'intuizione di un 
uomo, un contadino sardo appassionato di astronomia, che da trentacin-
que anni dedica la sua vita allo studio di queste straordinarie costruzioni.

Il contadino-archeologo ha scon�tto la trappola intellettuale rappresen-
tata dall’allegoria della caverna e ha saputo trovare le risorse necessarie 
al superamento del modello interpretativo in vigore, per lasciarsi abba-
gliare dalla meraviglia della scoperta. 
Attraverso il personaggio di Peppino, il �lm affronta anche diverse 
problematiche come il ruolo degli archeologi dilettanti, appassionati di 
storia locale, che fanno avanzare la disciplina con le loro scoperte 
inaspettate. Siamo lontani dall’immagine di “cacciatori di tesori” del 
passato; oggi questi studiosi autodidatti collaborano strettamente con 
gli accademici e, attraverso le loro associazioni, contribuiscono alla 
difesa e alla promozione del patrimonio locale. Il patrimonio locale e la 
sua conservazione è un tema molto importante del documentario. 
Il �lm invita lo spettatore a ri�ettere sulle interpretazioni ideologiche dei 
resti archeologici che producono una strumentalizzazione dell'identità 
culturale, spesso fabbricata di sana pianta o fantasticata. Una falsa 
costruzione della narrazione identitaria che in�uenza direttamente la 
visione di un gruppo etnico e la consapevolezza della sua storia e può 
avere gravi conseguenze in materia di politiche culturali. In questo 
senso, la ricerca che Peppino conduce da trent’anni sulla civiltà nuragica 
ha contribuito a modi�care l’immagine stereotipata dei sardi, non più 
popolo di guerrieri, ma di sapienti astronomi.         





CAST SCIENTIFICO
(in ordine alfabetico)

Prof. Emma Blake (Stati Uniti)
Professore di antropologia all'Università dell'Arizona https://anthropo-
logy.arizona.edu/user/emma-blake

Prof. Juan Antonio Belmonte (Spagna)
Professore di astro�sica all'Università di La Laguna (Gran Canaria)  
Presidente International Society of ArchAeostronomy ln Culture 
(ISAAC) http://iac.academia.edu/juanantoniobelmonte

Daniele Congiu (Italia, Sardegna)
Scrittore Comunicatore pubblico esperto in new media  
Autore di La chiave di Velikovsky 
Pro�l Linkedln

Prof. Michael Hoskin (Regno Unito)
Professore di Storia dell'astronomia, Emeritus Fellow all 'Università di 
Cambridge - Fondatore del Journal for the History ofAstronomy 
http://www.michaelhoskin.com

Prof. Franco Laner (Italia)
Professore Ordinario di tecnologia dell'architettura all 'Istituto Univer-
sitario di Architettura di Venezia
Wikipedia

Prof. Arnold Lebeuf (Francia/PoIonia)
Storico delle religioni all 'Università di Cracovia - Antropologo specia-
lizzato in astronomia e cosmologia

Ing. Paolo Littarru (Italia, Sardegna)
Studioso di archeoastronomia - Già Docente Università Architettura - 
Autore di Il contadino che guardava la luna

Dr. Domenica Lissia (Italia, Sardegna)
Archeologa - Responsabile del sito archeologico di Monte d'Accoddi
(Sassari)

Prof. Giulio Magli (Italia)
Astro�sico e archeoastronomo - Professore di archeoastronomia al
Politecnico di Milano
Wikipedia

Dr Augusto Mulas (Italia, Sardegna) 
Archeologo e ricercatore 
https://www.ibs.it/libri/autori/Augusto%20Mulas

Dr Clive Ruggles (Regno Unito)
Professore emeritus di archaeoastronomia all 'Università di Leicester  
Curatore del Handbook of Archaeoastronomy and Ethnoastronomy
cliveruggles.com

Prof. Wolfhard Schlosser (Germania)
Professore di astronomia all 'Università di Rhur, Bochum
Wikipedia

Dr Emina Usai (Italia)
Archeologa - Vice Soprintendente ai Beni Archeologici delle Province di 
Cagliari e Oristano 
http://people.unica.it/erminiausai/curriculum/



ROBERTA COLLU AUTRICE-REGISTA 
28, bd Ornano
75018 PARIS
+33 (0)6 82 26 71 98 
robertacollu@yahoo.fr
Nata a Cagliari (nazionalità italiana)

Realizzazione e sceneggiatura

2021

2016

2015

2011

2010

2005

 

IN TERRA COME IN CIELO (SUR LA TERRE COMME AU CIEL )            
Serie documentaria 2 x 52' / 4 x 26', Arsenal Productions, 
distribuzione VideoPlugger, con la partecipazione della 
Regione Sardegna (in sviluppo)

LES AFFRANCHIS, documentario 90', Arsenal productions, 
(en développement)

L'HOMME DU BON CONSEIL
Documentario 52', production Ithaque Films pour KTO

LA COULEUR DE DIEU
Court métrage 27', Ithaque �lms, pour Nikon

DIALOGUE EN MARCHE
Documentario 52', production Editions franciscaines

UN JARDIN SECRET
Documentario 52', production Imagine pour KTO

MOSCATI LE SAINT MÉDECIN
Documentario 90', production Laboratoire IDEMEC de la 
M.M.S.H de l'Université d'Aix-en Provence 

LE NÉOTARENTISME
Documentario 52', production Pao Film

Publicazioni

Les Affranchis, Des dérives religieuses dans le judaïsme, le christiani-
sme et l'islam, Le Passeur, Paris (à paraître)

II Padre Nostro e i Rotoli di Qumran nel lavoro scienti�co di Jean 
Carmignac, Florence, LEE 2019

Solitudes sacrées, sous la direction de Catherine Marin, « La voix 
divine au Sinaï », Editions du Cerf, 2018

À l'écoute de l'autre. Penser l'altérité au coeur du dialogue 
interreligieux, sous la direction de Henri de La Hougue et Anne-Sophie 
Vivier-Muresan, « Le geste, langage des rencontres interreligieuses », 
Desclée de Brouwer, Paris, 2015

Les sanctuaires du monde, dictionnaire sous la direction de Matthieu 
Grimpret, « Les sanctuaires juifs », Robert Laffont, Paris 2014

« Les sectes et les nouveaux mouvements religieux », Hors-Série n 
o22 du Monde des religions, 2014

Rites, fêtes et célébrations de l'humanité, Roberta Collu (dir.), Bayard, 
2012

« Le sionisme et le retour à la terre », Transversalités, Dossier Terre 
sainte, n o 1 19, Juillet-septembre 2011

Le tarentisme dans Ies sociétés contemporaines de l'Italie du Sud : 
de l'espace privé à l'espace public. Approche ethnoscénologique. 
Presses de l'A.n.r.t, Lille, 2009



Comunicazioni

Il Padre Nostro e i Rotoli di Qumran, Libropolis, Festival dell'editoria e 
del giornalismo, 16 mai 2020, vidéoconférence

Tradizioni bibliche e ebraiche in Sardegna, Circolo sardo-tedesco, 
Francfort-Berlin, 30 mai 2021 , vidéoconférence

Dialogue et conversion, dialogue des rationalités culturelles et 
religieuses, Présentation du laboratoire du Theologicum, Faculté de 
Théologie et de Sciences religieuses, Congrès International PLURIEL, 
Université catholique de Lyon, septembre 2016

Le langage des images et le partage des symboles religieux, Dialogue 
des rationalités culturelles et religieuses, Congrès international & 
interdisciplinaire, 27-30 juin 201 6, Theologicum, Faculté de Théologie 
et de Sciences religieuses

L'entreprise peut-elle se passer de rites? Journée d'étude et prospecti-
ves, 1 1 décembre 2014, Institut Vaugirard Humanités et Management 
avec le concours du MBA spécialisé Diversité, Dialogue et Manage-
ment

Les rencontres interreligieuses : quel partage de pratiques? Colloque 
organisé par le laboratoire de recherche « Dialogue et Conversion » de 
l'Institut catholique de Paris, 16 et 17 mai 2013

Formazioni e titoli universitari

2016

2014

2009

2005

1997 

Realizzazione di �ction e direzione d'attore
CEFPF (Centre Européen de formation à la production de �lms),
Paris

Formazione audiovisiva : Du sujet à la réalisation du �lm docu-
mentaire
CEFPF (Centre Européen de formation à la production de �lms),
Paris

Diploma Superiore di Scienze e Teologia delle Religioni
Specializzazione in Teologia del Dialogo interreligioso - Mention 
Excellent - Summa cum laude probatus - Titolo : Le partage 
spirituel de la terre : la vision juive du rapport à la terre d'Israël

Dottorato di Etnologia
Université Paris 8, sous la direction du Professeur Jean-Marie 
Pradier Mention très honorable avec félicitations du jury à 
l'unanimité -  Titolo : Le tarentisme dans les sociétés contempo-
raines de l'Italie du Sud de l'espace privé à l'espace public 
(approccio ethnoscénologique)

Laurea in Disciplinedelle Arti della Musica e dello Spettacolo
(DAMS)
Dipartimento fondato da Umberto Eco, Università di Bologna  
Discipline delle arti della musica e dello spettacolo (DAMS)  
Direttore della tesi Lamberto Trezzini. Échange Erasmus avec 
l'Université Paris 8 - Teatro Pubblico : due esperienze a confron-
to .  Francia e Italia (Théâtre public : une comparaison : France 
et Italie) Mention très honorable avec félicitations du jury à 
'unanimité



Attività universitarie e di ricerche
(2008-2019)

Chargée de cours à l'Institut Catholique de Paris 
(ISP - Faculté d'Education)
Parcours Cadres d'éducation du Master Education et Formation 
Religion et fait religieux, Formation religieuse et laïcité, Principe et 
logique de la non - discrimination (direzione di tesi)

Docente all'Institut de Sciences et Théologie des religions (ISTR)
 - Diploma di secondo ciclo Histoire du judaïsme contemporain, 
Introduction générale au judaïsme, Juifs, chrétiens et musulmans 
dans l'histoire (direction de mémoires)
 - Diploma universitario Judaïsme, Christianisme, Islam : pratiques, 
doctrines, interactions
 - Magistère de Sciences de Gestion Université Paris-Dauphine, Les 
religions dans le monde

Incaricata di corsi all' Università di Cagliari, Facoltà di Scienze 
dell'Educazione
Ethnologie et en anthropologie culturelle. Maîtrise lère année et 
Doctorat (direction de thèses)

 

 

LINGUE

Italiano     Lingua materna
Sardo     Lingua materna
Francese     Bilingue
Inglese     Corrente
Spagnolo     Corrente
Ebraico     Buona comprensione scritta e orale



 

IN TERRA COME IN CIELO (SUR LA TERRE COMME AU CIEL )            
Serie documentaria 2 x 52' / 4 x 26', Arsenal Productions, 
distribuzione VideoPlugger, con la partecipazione della 
Regione Sardegna (in sviluppo)

 

GIGANTI Dl PIETRA, Arkadia editore, Cagliari

LA CHIAVE Dl VELIKOVSKY, Arkadia editore, Cagliari
LA CLAVE DE VELIKOVSKY, Bòveda editorial, Madrid 
(Spagna) Diritti acquisiti da Ondemotive productions Ltd 
London (UK) per produre il �lm The Velikovksy Key

MARE E FERRO, Cocco edizioni, Cagliari

IL SILENZIO DELLE CICALE, AAVV, National book award Le 
agavi, REM edizioni, Palmi (RC)

DANIELE CONGIU AUTORE

+39 338 17 13 643
danielecongiu@gmail.com
Nazionalità italiana

Autore

2021

Scrittore - Meucci Agency Milano

2016

2013

2001

2000

Freelance

- Consulente per RAI Utile (canale digitale della TV nazionale italiana) 
su progetti di web TV

- Responsabile animazione e content manager piattaforme virtuali 
multiutente

- Formatore comunicazione visiva e scritta

- Consulente aziendale area Comunicazione visiva e scritta

- Copywriter (Repubblica di San Marino)

- Responsabile editoriale "Bollettino bibliogra�co della Sardegna" 1990-1996
 
- Scrittura di sceneggiature e adattamenti cinematogra�ci

Project & events manager

- London Book fair 2012 (Regione Autonoma Sardegna)

- Fiera del libro di Torino 201 1 (Regione Autonoma Sardegna)

- Fiera del libro di Macomer 201 1 (Regione Autonoma Sardegna)

- Collaborazione con Film Commission Sardegna: Chairman evento "
Comunicazione, tutela della creatività, diritti d'autore, licensing, copyright e 
industrie creative nella �liera audiovisiva" Cagliari (Italy, 2019)

- Progetti di promozione della lettura e festival letterari d'interesse nazionale 
e internazionale

- Promozione e valorizzazione della cultura e della lingua della Sardegna
- Piani�cazione e Promozione dell'editoria

- Open Days 2010: European week of Regions and cities (Bruxelles) 
condivisione di partnership su progetti culturali e letterari



Esperienze professionali

Regione Autonoma della Sardegna, Direzione Generale dell'innovazione
  - Responsabile coordinamento portali
  - Responsabile comunicazione e mix media Regione Sardegna
  - Responsabile comunicazione canali social della Regione 
           Sardegna
  - Responsabile Piattaforma Sardegna Digital Library

Insegnamento

Università di Cagliari, Dipartimento di scienze politiche e sociali - Ciclo 
di Seminari "Pratiche di Comunicazione": Incontri con i professionisti 
della comunicazione social

Ente di Formazione Promoform Cagliari: "La sceneggiatura di 
documentari come strumento nel campo della promozione dei beni 
culturali"

Festival letterario "Leggendo ancora insieme", Oristano: Ciclo di 
seminari sulla scrittura creativa

Speaker in Festival letterari

Formazione

Comunicatore Pubblico (L. 4/201 3, "Disposizioni in materia di 
professioni

Master in Marketing e comunicazione (Università di Bologna, CHN 
University Netherlands: Master of International Leisure & Tourism 
Studies)

Master in "E-commerce & internet marketing" (Tax Consulting Firm - Roma)

Corso di perfezionamento universitario in Marketing e comunicazione 
turistica (Univ. di Bologna)

Corso universitario Moduli Jean Monet sull'integrazione europea 
(Univ. Di Cagliari)

Laurea Scienze Politiche

Da 2000:

          Sceneggiatura
          Marketing digitale
          Comunicazione interpersonale
          Comunicazione scritta
          Customer satisfaction
                 Tutela della creatività e comunicazione pubblica   
                 La gestione dei diritti d'autore

Lingue

Italiano    Madre lingua
Inglese    Livello Cl
Spagnolo    Livello Cl



LM FORMENTIN AUTORE-REGISTA

+33 (0)6 11 16 71 00 
contact@lmformentin.com 
Nazionalità francese

Regista

2018

2015

2010

LES VAGUES [LE ONDE]
Fiction - 24'
Avec Peter Hudson, Daphné Proisy, Ivan Dornic. Image Mat-
thieu Chatellier. Son/montage LM Formentin. 
@ Arsenal Productions.

JEAN JAURÈS, VU PAR SES CONTEMPORAINS
Fiction/documentaire - 57'
@ Arsenal Productions, Histoire, Télé Toulouse (aide à la pro-
duction PROCIREP et Région Midi-Pyrénées).

L'ÉTÉ [SUMMERI]
Fiction - 18'
Avec Daphné Proisy, Mathilde André, Eric d'Haenens. Image 
Raul Fernandez. Son Francis Bernard. Montage Anne Betten-
feld. @ Arsenal Productions.

Festivals 
- Imaginaria (Conversano, Italie)
- Prix du Meilleur court métrage   Sexy International Film 
Festival (Paris, France)
- Prix du Meilleur court métrage
- Off-Courts (Trouville)
- Open Cinema (Saint-Pétersbourg, Russie)
- Courts Devant (Paris)
- Shnit (Berne, Suisse)
- Festival européen du Film Court (Brest)

LM FORMENTIN AUTORE-REGISTA

+33 (0)6 11 16 71 00 
contact@lmformentin.com 
Nazionalità francese

Regista

2008

Autore

2021

JOHN ARTHUR GEALL (LA PROMESSE)
Documentaire - 51'
@ Arsenal Productions, Yenta Production, Images Plus (aide à 
la production PROCIREP). Edition DVD L'Harmattan Vidéo.

Festivals 
- Dokumentart (Neubrandenburg, Allemagne) 
- Prix du public
- Ecrans du Réel (Le Mans)
- Mention spéciale du jury
- Etats Généraux du Documentaire (Lussas)
- FIPA (Biarritz)
- Escales Documentaires (La Rochelle)
- Docüpolis (Barcelona, Espagne)
- Festival int. del �lm sull l arte e di biogra�e d'artisti (Asolo, 
Italie)
- Doc I Ouest (Val André)

SUR LA TERRE COMME AU CIEL (IN TERRA COME IN CIELO)
Série documentaire - 4 x 26' / 2 x 52'
@ Arsenal Productions, distribution VideoPlugger, avec le 
soutien de la Région Sardaigne (en développement)



2016

2005

2003

2003

HOLLYWOOD ET LE CINÉMA D'AVENTURE
Documentaire - 52'
Réalisation Laurent Préyale. 
@ Arsenal Productions. 
Diffusion CINÉ +.

SUNSET, BOULEVARD DES AMÉRIQUES
Documentaire - 52'
Réalisation Laurent Préyale. 
@ Arsenal Productions. Diffusion TPS Cinéma et Odyssée

SOUS LE CIEL D'HOLLYWOOD
Série documentaire - 4 x 26'
Réalisation Laurent Préyale. 
@ Arsenal Productions.

L'ART DE L'IMPOSTURE
Documentaire - 52'
Réalisation Laurent Préyale. 
@ Les Films en hiver. 
Diffusion France 5
 

L'ATTENTE
Pièce en un acte
Mise en scène Jacques Connort 
(casting en cours)

DE LA SERVITUDE VOLONTAIRE
Seul en scène, en un acte, d'après Etienne de la Boétie 
(en cours d'écriture)

MARIE STUART
Seule en scène, en un acte (1 hl 0), d'après Stefan Zweig
Création au Festival Off d'Avignon, juillet 2019
Avec Daphné Proisy. Mise en scène Jacques Connort
@ Arsenal Productions

Teatro

2021

2019



ARSENAL PRODUCTIONS LUDOVIC ARNAL

8, rue de la Folie Méricourt
7501 1 PARIS, FRANCE
+33 (0)6 1 1 16 71 oo 
l.arnal@arsenal-productions.com 
arsenal-productions.com

Filmogra�a

SUR LA TERRE COMME AU CIEL (IN TERRA COME IN CIELO)
Série documentaire - 4 x 26' / 2 x 52' écrit par Roberta COLLU, Daniele
CONGIU, LM FORMENTIN, distribution VideoPlugger, avec le soutien 
de la Région Sardaigne (en développement)

LES AFFRANCHIS, documentaire de Roberta COLLU & LM FORMEN-
TIN (en développement)

LES VAGUES, court métrage �ction 24' (2018) LM FORMENTIN (Ludo-
vic ARNAL). Sélectionné au Festival du Film Court en Plein Air de Gre-
noble (2018)

HOLLYWOOD ET LE CINÉMA D'AVENTURE, documentaire 52' (2017) 
de Laurent PRÉYALE pour CINÉ +

CE DONT MON CŒUR A BESOIN, long métrage documentaire 77' 
(2016) de Chantal RICHARD (aide à l'écriture et au développement du 
CNC, aide au Développement Renforcé du CNC, aide à l'écriture de la 
région Basse-Normandie)

JEAN JAURÈS, VU PAR SES CONTEMPORAINS, de LM FORMENTIN 
(Ludovic ARNAL), documentaire 57' (2015) en coproduction avec 
HISTOIRE et TÉLÉ TOULOUSE (aide à la production PROCIREP et de la 
région MidiPyrénées)

MARCEL CONCHE, LA NATURE D'UN PHILOSOPHE, de Christian 
GIRIER, documentaire 67' (2014) pour CINAPS TV (aide à la production 
du Conseil Régional du Limousin, PROCIREP). Diffusion FRANCE 3 
LIMOUSIN (2015). Sortie nationale en salles 30 septembre 2015, distri-
bution Arsenal Productions.

LOIN DU BRUIT, AU CŒUR DU MONDE, de Luc GÉTREAU, documen-
taire 52' (2014) en coproduction avec KTO

MES PARENTS N'AVAIENT PAS D'APPAREIL PHOTO, documentaire 51  
(2013) de Chantal RICHARD, documentaire en coproduction avec NOR-
MANDIE TV (aide à l'écriture, au développement, à la production de la 
région Basse-Normandie)

SUR LE VIF... AVEC ZAÜ de Luc GÉTREAU, documentaire 52' (2013) 
pour VOSGES TÉLÉVISION

COMME UN SOUFFLE FRAGILE, de Luc GÉTREAU, documentaire 52' 
(2012) en coproduction avec KTO

HARKIS, LE PAYS CACHÉ, de Luc GÉTREAU, documentaire 55' (2011) 
pour TÉLÉ LOCALE PROVENCE (aides de la région PACA, ACSÉ)

IN EXTREMIS, de Luc GÉTREAU, documentaire 65' (2011) pour ARMOR 
TV (aides à la production PROCIREP et de la région Basse-Normandie)

RECHERCHE LOURDES DÉSESPÉRÉMENT de Loïc DJIAN, documentai-
re 57' (2010) pour IMAGES PLUS (aide à la production PROCIREP). 
Sélectionné aux Escales Documentaires de La Rochelle (2011).



L'ÉTÉ, court métrage �ction 1 8' (2009) de LM FORMENTIN (Ludovic 
ARNAL). Prix : Imaginaria (Conversano, Italie, prix du meilleur court 
métrage), Sexy Int.
Short Festival (Paris, prix du meilleur �lm). Sélections : Festival 
Européen duFilm Court (Brest), Off-Courts (Trouville), Courts Devant 
(Paris), Open Cinema (Saint-Petersbourg, Russie), Shnit (Bern, Suisse), 
Songe d'une nuit DV (Paris), Mecal (Barcelona, Espagne)

JOHN ARTHUR GEALL (LA PROMESSE), de LM FORMENTIN (Ludovic
ARNAL), documentaire 51 ' (2008) pour IMAGES PLUS (aide à la 
production PROCIREP). Prix : Ecrans du Réel (Le Mans, mention 
spéciale du jury), DokumentArt (Neubrandenburg, Allemagne, prix du 
public). Sélections FIPA (Biarritz), Etats Généraux du Documentaire de 
Lussas, Escales Documentaires de La Rochelle, Doc'Ouest (Val André), 
AsoloArtFilmFestival (Asolo, Italie), Docüpolis (Barcelona, Espagne)

PETITES ET GRANDES SOUSTRACTIONS de Christine THÉPENIER, 
documentaire 55' (2008) pour CANAL MARITIMA (Martigues) (aide à la 
production PROCIREP, aide à la production de la région PACA)

SOUS LE REGARD DES HOMMES de Loïc DJIAN, documentaire 52' 
(2008) (aide au court métrage CNC, bourse SCAM Brouillon d'un rêve, 
aide à la production PROCIREP).

PARITÉ, LES DESSOUS D'UN COMBAT de Laure POINSOT, documen-
taire 52' (2007) pour PUBLIC SÉNAT

J'AI QUELQUE CHOSE À VOUS DIRE, 3 documentaires (2 x 30' & 20') 
(2007) consacrés à la maladie d'Alzheimer, réalisés par Chantal BRIET 
(coproduction FRANCE ALZHEIMER, diffusion PUBLIC SÉNAT, avril 
2008)

JE NOUS AIME BEAUCOUP, (2007) pièce de Véronique OLMI, mise en 
scène José PAUL & Agnès BOURY, captation réalisée par Laurent 
PRÉYALE, en coproduction avec le Théâtre de Paris

YENTA PRODUCTIONS (2002-2006)

ALIMENTATION GÉNÉRALE de Chantal BRIET, long métrage documen-
taire 85 ' (2006) produit par Ludovic ARNAL pour IMAGES PLUS, en 
coproduction avec ARCADI (Région Ile-de-France). Sélectionné par 
l'AClD (Association pour le Cinéma Indépendant et sa Diffusion) au 
Festival de Cannes 2005. Grand Prix au Festival DocLisboa à Lisbonne 
- Grand Prix au Festival Documenta de Madrid - Sélections au Festival 
COLCOA de Los Angeles (USA), Festival de Shef�eld (UK), Festival du 
Cinéma Méditerranéen de Montpellier, Festival de Pamplune (Espa-
gne), Shadow Festival d'Amsterdam (Pays-Bas), Tek Festival de Rome 
(Italie), Festival Hot Docs de Toronto (Canada), Festival de Miami 
(USA), Festival de Mexico et de Monterrey (Mexique), Festival Croce-
veria di Sguardi de Turin (Italie), Festival 1001 Documentaires d'I-
stanbul (Turquie), Rencontres Interenationales du Documentaire de 
Montréal (Canada). .. Sortie en salles 1er novembre 2006, distribution 
Yenta Production. Sortie DVD 3 novembre 2008, édition Arsenal, distri-
bution Malavida.

AU GRÉ DU TEMPS de Dominique LOREAU, documentaire 52' (2006) 
produit par Ludovic ARNAL, en coproduction avec COBRA FILMS (Bel-
gique) pour IMAGES PLUS, CBA (aide à la production PROCIREP)

RAOUL COUTARD, DE HANOÏ À HOLLYWOOD de Matthieu SERVEAU, 
documentaire 52' (2006) produit par Sophie PARRAULT pour CINÉ 
CINÉMA, en coproduction avec le STUDIO CANAL



VOUS ÊTES ICI de Jorge LEON, documentaire 60' (2006) produit par 
Ludovic ARNAL, en coproduction avec COBRA FILMS & CBA 
(Belgique) (aide à la production PROCIREP)

PETITE ESPAGNE de Sophie SENSIER & Natacha LILLO, documentaire 
52' (2006) produit par Sophie PARRAULT pour IMAGES PLUS et
PÉRIPHÉRIE (aide à la production PROCIREP)

LA SAINTE CATHERINE, (2006) pièce de Marc FAYET, mise en scène 
José PAUL & Agnès BOURY, captation réalisée par Laurent PRÉYALE, 
produite par Ludovic ARNAL, en coproduction avec le Théâtre de Paris

JACQUES A DIT, (2005) pièce de Stephan WOJTOWICZ, mise en scène 
José PAUL & Agnès BOURY, captation réalisée par Laurent PRÉYALE, 
produite par Ludovic ARNAL, en coproduction avec le Théâtre de Paris

NADJET, UNE FEMME DANS LA CITÉ, de Marie-Pierre RAIMBAULT, 
documentaire 52' (2005) produit par Sophie PARRAULT pour FRANCE 
5 (aide du FASILD et de la PROCIREP)

IMMERSION... AVEC MAXIME CHATTAM, de Marina LADOUS, 
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OUTSIDERS
 
Le scoperte più importanti avvengono sempre nei luoghi di frontiera, 
dove si incontrano e dialogano le idee. Sono il frutto di appassionate 
ricerche transdisciplinari condotte per anni da uomini e donne che 
s�dano il tempo, capaci di proiettarsi nel futuro, dei precursori che 
intuiscono alcune verità scienti�che, destinate a cambiare le sorti del 
genere umano. Spesso la loro storia si apparenta ad una tragedia e 
questi profeti visionari sono i primi a soffrire dell’incredulità dei 
membri dell’establishment.  
Le teorie rivoluzionarie di questi pensatori fuori dagli schemi si scon-
trano con i paradigmi della scienza “normale” assurti a valore di 
dogmi di una religione secolare. 
 
Rimettendo in discussione le certezze condivise, con audacia, si 
battono per difendere le loro idee contro modelli scienti�ci ormai 
superati e sono oggetto di critiche da parte dei colleghi che non riesco-
no a cogliere la modernità di queste tesi, ostacolando il progresso 
scienti�co.  
 
Questi studiosi “outsiders” pur rimanendo all’interno del campo scien-
ti�co e potendo quindi collaborare alla scienza uf�ciale o porsi 
all’avanguardia più legittima, hanno scelto di sviluppare la loro ricerca 
in un nuovo quadro teorico, con tutti i rischi che ci  comporta. 
La marginalità di una teoria pone, infatti, la questione della strategia di 
coloro che vi collaborano anche a discapito del loro “interesse”, che per 
molti scienziati e accademici tende più alla competizione immediata 
per occupare posizioni centrali in campi già costituiti.  
 
Gli outsiders invece fanno avanzare rapidamente la frontiera scienti�-
ca anche a detrimento della loro carriera universitaria, la loro unica 
ambizione è di cercare e, se possibile, trovare risposte.     
 

Come nasce una nuova teoria scienti�ca? Quali sono le controversie 
che hanno contribuito a scal�re l’immagine di una comunità accademi-
ca unita e che troppo spesso offre una storia lineare di un problema o di 
una disciplina?  
 
Chi sono gli outsiders di ieri e di oggi protagonisti di controversie che 
rivelano cosa accade realmente dietro le quinte della ricerca ? 
  
Galilei, Nicolas Copernico, Charles Darwin, Louis Pasteur e Albert 
Einstein, outsiders ante litteram, sono alcuni precursori di quel ricerca-
tore che ancora oggi, qualunque sia il suo grado di appartenenza 
all'Istituzione, inciampa, quasi per caso, in un risultato sorprendente. 
L’intuizione scienti�ca è folgorazione, istante in cui la visione prende 
forma in modo improvviso e imprevisto, risolvendo « un rompicapo 
precedentemente oscuro, mostrando così i suoi elementi sotto una luce 
nuova che per la prima volta permette di giungere alla soluzione »1 . 
Thomas Kuhn, paragonava questa rottura del paradigma dominante a ci  
che avviene nel riorientamento gestaltico.    
Spetta al ricercatore decidere se affogare l’idea nascente o difenderla a 
caro prezzo, mettendo in pericolo l’insieme della sua produzione 
scienti�ca o compromettendo la sua carriera e legittimità accademica.  
   
 
L’idea della serie Outsiders nasce da una domanda, forse una delle più 
angoscianti che la scienza contemporanea pone: perché ricercatori, 
appartenenti alle discipline più diverse, scienziati, biologi, �sici, medici, 
archeologi, astronomi, esegeti, storici, il cui lavoro di ricerca richiede 
sensi vigili e una mente aperta, si comportano in alcune circostanze 

come dei sordi ciechi al progresso scienti�co, ri�utandosi di raccoglie-
re in modo razionale e ragionevole le s�de suscitate da nuove istanze ?  
 
Perché le controversie scienti�che si trasformano spesso in vere e 
proprie guerre ideologiche per la difesa di un territorio disciplinare con 
lo scopo di eliminare l’oppositore, che viene allora considerato come 
un acerrimo nemico?   
 
La nostra serie documentaria invita lo spettatore a compiere un 
viaggio nella Galassia Scienza dove ripercorreremo le tappe di alcune 
delle più importanti scoperte scienti�che, assisteremo alla nascita di 
nuove discipline, incontrando gli scienziati che le incarnano. Rivivremo 
insieme a loro le dif�coltà degli esordi, l’entusiasmo, l’eccitazione che 
precede ogni invenzione, la gioia delle conferme, quando l’ipotesi 
diventa prova inconfutabile, e lo scienziato pu  in�ne esclamare 
Eureka!    
 
Nel corso di questo viaggio ai con�ni della scienza ci soffermeremo 
anche sul dramma di questi studiosi marginalizzati, oggetto di scherno 
da parte dei loro pari; ma proprio perché veri scienziati, davanti ad una 
teoria che considerano erronea o inadatta alla risoluzione di alcuni 
problemi che richiedono soluzioni urgenti, essi sentono profondamen-
te l’esigenza, consustanziale alla scienza, di un processo costante di 
modellizzazione teorica, con il rischio di intraprendere un lavoro di 
ricerca in aperto scontro con le teorie dominanti. Il meccanismo di 
ri�uto si innesca e il ricercatore, i suoi risultati, le sue nuove teorie 
verranno relegate nelle tenebre della pseudoscienza, sopprimendo le 
gemme ancora informi dai rami della conoscenza. Viene ri�utato alle 
pratiche empiriche l’accesso ai metodi di veri�ca scienti�ca; a causa di 
un ragionamento circolare ad hoc, perché questi empirismi non sono 
veri�cabili allo stato attuale delle teorie o delle conoscenze 
tecnologiche.   

L’attuale pandemia di Covid 19 ha reso trasparente il funzionamento 
della comunità scienti�ca, mettendo a nudo la logica della scoperta 
non come sentiero già battuto ma come pluralità di percorsi che 
talvolta conducono all’impasse teorica; tuttavia spesso questa si rivela 
feconda. Il disaccordo all’interno della stessa comunità scienti�ca deve 
diventare un elemento costitutivo del processo conoscitivo, e non 
paralisi del pensiero, né tantomeno motivo di con�itto. La scienza 
sempre in divenire richiede di mettere continuamente in dubbio ci che 
si è acquisito. 
Il dubbio è prezioso per la ricerca scienti�ca se non si vuole correre il 
rischio di �nire nel letto di Procuste, piegando la realtà ad un solo 
modello teorico, il proprio, per mancanza di strumenti o di coraggio. 
L’idea di una scienza granitica che detiene verità assolute, sbagliata e 
pericolosa, è stata scal�ta dalla crisi sanitaria senza precedenti che ha 
travolto il pianeta spazzando via le ultime certezze sulla sua infallibilità.  
 
I nostri outsiders sono stati scelti perché con i loro studi e il loro 
contributo, hanno rivoluzionato il modo di concepire la scienza e la 
ricerca. Personalità eccezionali del presente e del passato che danno 
luogo, ogni volta, ad una storia di vita diversa. Il lavoro di ricerca ha 
mille aspetti e sfaccettature. Nessuno dei nostri scienziati è uguale agli 
altri, come Jean Carmignac, esegeta cattolico, in odore di eresia. 
Gli viene impedito di celebrare la messa a causa delle sue scoperte 
sulla lingua originale dei Sinottici; Nikola Tesla, uno dei più grandi 
inventori di tutti i tempi, genio truffato, che combatterà contro un altro 
inventore, altrettanto famoso, Thomas Alva Edison; Immanuel Veliko-
vsky, autore del celebre libro Mondi in collisione, uno dei più grandi 
visionari del XX secolo; l’astro�sico Laurent Nottale a cui si deve la 
teoria della relatività di scala, criticata dai ricercatori del CNR che si 
ri�utano di pubblicare e citare i suoi articoli nelle riviste scienti�che. 
Ed altri ancora.   
 

1 Thomas KUHN, La struttura delle rivoluzioni scienti�che, Einaudi, Torino p. 152.  

Vita ricca di intrighi e aneddoti la loro, che hanno accettato di rivelarci. 
Alcuni sono più noti al grande pubblico, altri meno, ma siamo certi che 
le loro storie sapranno sorprendervi e ispirarvi.  
 
La prima puntata della serie è dedicata alla �gura di un outsider fuori 
dal comune, pioniere di una nuova disciplina, astronomo autodidatta, 
archeologo per passione, contadino di mestiere. Peppino è uno scien-
ziato che osserva la natura con gli occhi di un contadino. Entra per 
effrazione nel mondo accademico.   
Le sue intuizioni geniali sulla funzione di alcuni dei monumenti più 
antichi ed enigmatici del pianeta, i nuraghi, lo porteranno a pubblicare 
nelle più prestigiose riviste scienti�che anglosassoni. Contro di lui si 
scatenerà una vera e propria persecuzione accademica, costringendolo 
a lasciare la sua terra per intraprendere un viaggio iniziatico che gli 
permetterà di confrontarsi con altri studiosi e di visitare numerosi siti 
archeologici.  
 
   
Soggetto breve: 
 
LOGLINE 
Un contadino fa una scoperta scienti�ca rivoluzionaria: i nuraghi della 
Sardegna sono disposti sul territorio secondo un disegno astronomi-
co, ma gli archeologi locali respingono la sua teoria e la sua battaglia 
individuale diventa metafora universale della lotta contro i paradigmi 
scienti�ci. 

PITCH  
Un contadino sardo cresce nella valle di Brabaciera, in cui ci sono 
decine di nuraghi che la cultura popolare vede come luoghi sacri, 
mentre la scienza uf�ciale li considera castelli. 
Ha un’intuizione che si trasforma in un’ossessione. 
Studia da autodidatta l'astronomia e fa una scoperta rivoluzionaria: 

le costruzioni megalitiche del neolitico sono disposte sul territorio 
secondo un disegno astronomico. L’intero episteme della società antica è 
incentrato su un modello culturale e sociale basato sulla 
relazione tra cielo e terra. 
La sua teoria viene accettata dai più importanti scienziati del mondo, 
ma è ri�utata dagli archeologi locali. 
Da lì parte una battaglia individuale che diventa una lotta universale, 
simbolo della libertà di pensiero scienti�co e metafora delle rivoluzioni 
culturali. 
 
SINOSSI  
Peppino è un contadino studioso autodidatta di astronomia. 
Con gli anni sviluppa un’ossessione che lo porta a fare una scoperta 
rivoluzionaria: i nuraghi al centro della valle di Brabaciera in Sardegna 
sono parte di un antico disegno astronomico.  
Viene respinto dall’accademia locale, a volte ridicolizzato, ma lui, 
incurante delle critiche, testardo e ostinato, decide di andare all’università 
di Cambridge per incontrare il più importante storico dell’astronomia del 
Regno Unito, Michael Howskin, che gli permetterà di pubblicare le sue 
scoperte nelle più prestigiose riviste scienti�che del mondo. 
L’archeoastronomia, una nuova disciplina di matrice anglosassone che 
studia l’orientamento astronomico degli antichi monumenti sotto il pro�lo 
simbolico, religioso e di calcolo del tempo, fa ingresso in 
Sardegna. 
Peppino capisce che le teorie archeologiche sull’origine e la funzione di 
queste antiche costruzioni vanno superate e inizia una battaglia 
accademica che lo conduce nei più importanti siti archeologici del mondo.  
Oltre che il professor Hoskin si confronta con scienziati come Clive 
Ruggles, Arnold Lebeuf, Franco Laner e Juan Antonio Belmonte, con i 
quali collabora, pubblica e partecipa a convegni internazionali. 
La storia personale diventa quindi metafora universale delle rivoluzioni 
scienti�che che per affermarsi devono rompere i paradigmi cristallizzati 
nel tempo. 



OUTSIDERS
 
Le scoperte più importanti avvengono sempre nei luoghi di frontiera, 
dove si incontrano e dialogano le idee. Sono il frutto di appassionate 
ricerche transdisciplinari condotte per anni da uomini e donne che 
s�dano il tempo, capaci di proiettarsi nel futuro, dei precursori che 
intuiscono alcune verità scienti�che, destinate a cambiare le sorti del 
genere umano. Spesso la loro storia si apparenta ad una tragedia e 
questi profeti visionari sono i primi a soffrire dell’incredulità dei 
membri dell’establishment.  
Le teorie rivoluzionarie di questi pensatori fuori dagli schemi si scon-
trano con i paradigmi della scienza “normale” assurti a valore di 
dogmi di una religione secolare. 
 
Rimettendo in discussione le certezze condivise, con audacia, si 
battono per difendere le loro idee contro modelli scienti�ci ormai 
superati e sono oggetto di critiche da parte dei colleghi che non riesco-
no a cogliere la modernità di queste tesi, ostacolando il progresso 
scienti�co.  
 
Questi studiosi “outsiders” pur rimanendo all’interno del campo scien-
ti�co e potendo quindi collaborare alla scienza uf�ciale o porsi 
all’avanguardia più legittima, hanno scelto di sviluppare la loro ricerca 
in un nuovo quadro teorico, con tutti i rischi che ci  comporta. 
La marginalità di una teoria pone, infatti, la questione della strategia di 
coloro che vi collaborano anche a discapito del loro “interesse”, che per 
molti scienziati e accademici tende più alla competizione immediata 
per occupare posizioni centrali in campi già costituiti.  
 
Gli outsiders invece fanno avanzare rapidamente la frontiera scienti�-
ca anche a detrimento della loro carriera universitaria, la loro unica 
ambizione è di cercare e, se possibile, trovare risposte.     
 

Come nasce una nuova teoria scienti�ca? Quali sono le controversie 
che hanno contribuito a scal�re l’immagine di una comunità accademi-
ca unita e che troppo spesso offre una storia lineare di un problema o di 
una disciplina?  
 
Chi sono gli outsiders di ieri e di oggi protagonisti di controversie che 
rivelano cosa accade realmente dietro le quinte della ricerca ? 
  
Galilei, Nicolas Copernico, Charles Darwin, Louis Pasteur e Albert 
Einstein, outsiders ante litteram, sono alcuni precursori di quel ricerca-
tore che ancora oggi, qualunque sia il suo grado di appartenenza 
all'Istituzione, inciampa, quasi per caso, in un risultato sorprendente. 
L’intuizione scienti�ca è folgorazione, istante in cui la visione prende 
forma in modo improvviso e imprevisto, risolvendo « un rompicapo 
precedentemente oscuro, mostrando così i suoi elementi sotto una luce 
nuova che per la prima volta permette di giungere alla soluzione »1 . 
Thomas Kuhn, paragonava questa rottura del paradigma dominante a ci  
che avviene nel riorientamento gestaltico.    
Spetta al ricercatore decidere se affogare l’idea nascente o difenderla a 
caro prezzo, mettendo in pericolo l’insieme della sua produzione 
scienti�ca o compromettendo la sua carriera e legittimità accademica.  
   
 
L’idea della serie Outsiders nasce da una domanda, forse una delle più 
angoscianti che la scienza contemporanea pone: perché ricercatori, 
appartenenti alle discipline più diverse, scienziati, biologi, �sici, medici, 
archeologi, astronomi, esegeti, storici, il cui lavoro di ricerca richiede 
sensi vigili e una mente aperta, si comportano in alcune circostanze 

come dei sordi ciechi al progresso scienti�co, ri�utandosi di raccoglie-
re in modo razionale e ragionevole le s�de suscitate da nuove istanze ?  
 
Perché le controversie scienti�che si trasformano spesso in vere e 
proprie guerre ideologiche per la difesa di un territorio disciplinare con 
lo scopo di eliminare l’oppositore, che viene allora considerato come 
un acerrimo nemico?   
 
La nostra serie documentaria invita lo spettatore a compiere un 
viaggio nella Galassia Scienza dove ripercorreremo le tappe di alcune 
delle più importanti scoperte scienti�che, assisteremo alla nascita di 
nuove discipline, incontrando gli scienziati che le incarnano. Rivivremo 
insieme a loro le dif�coltà degli esordi, l’entusiasmo, l’eccitazione che 
precede ogni invenzione, la gioia delle conferme, quando l’ipotesi 
diventa prova inconfutabile, e lo scienziato pu  in�ne esclamare 
Eureka!    
 
Nel corso di questo viaggio ai con�ni della scienza ci soffermeremo 
anche sul dramma di questi studiosi marginalizzati, oggetto di scherno 
da parte dei loro pari; ma proprio perché veri scienziati, davanti ad una 
teoria che considerano erronea o inadatta alla risoluzione di alcuni 
problemi che richiedono soluzioni urgenti, essi sentono profondamen-
te l’esigenza, consustanziale alla scienza, di un processo costante di 
modellizzazione teorica, con il rischio di intraprendere un lavoro di 
ricerca in aperto scontro con le teorie dominanti. Il meccanismo di 
ri�uto si innesca e il ricercatore, i suoi risultati, le sue nuove teorie 
verranno relegate nelle tenebre della pseudoscienza, sopprimendo le 
gemme ancora informi dai rami della conoscenza. Viene ri�utato alle 
pratiche empiriche l’accesso ai metodi di veri�ca scienti�ca; a causa di 
un ragionamento circolare ad hoc, perché questi empirismi non sono 
veri�cabili allo stato attuale delle teorie o delle conoscenze 
tecnologiche.   

L’attuale pandemia di Covid 19 ha reso trasparente il funzionamento 
della comunità scienti�ca, mettendo a nudo la logica della scoperta 
non come sentiero già battuto ma come pluralità di percorsi che 
talvolta conducono all’impasse teorica; tuttavia spesso questa si rivela 
feconda. Il disaccordo all’interno della stessa comunità scienti�ca deve 
diventare un elemento costitutivo del processo conoscitivo, e non 
paralisi del pensiero, né tantomeno motivo di con�itto. La scienza 
sempre in divenire richiede di mettere continuamente in dubbio ci che 
si è acquisito. 
Il dubbio è prezioso per la ricerca scienti�ca se non si vuole correre il 
rischio di �nire nel letto di Procuste, piegando la realtà ad un solo 
modello teorico, il proprio, per mancanza di strumenti o di coraggio. 
L’idea di una scienza granitica che detiene verità assolute, sbagliata e 
pericolosa, è stata scal�ta dalla crisi sanitaria senza precedenti che ha 
travolto il pianeta spazzando via le ultime certezze sulla sua infallibilità.  
 
I nostri outsiders sono stati scelti perché con i loro studi e il loro 
contributo, hanno rivoluzionato il modo di concepire la scienza e la 
ricerca. Personalità eccezionali del presente e del passato che danno 
luogo, ogni volta, ad una storia di vita diversa. Il lavoro di ricerca ha 
mille aspetti e sfaccettature. Nessuno dei nostri scienziati è uguale agli 
altri, come Jean Carmignac, esegeta cattolico, in odore di eresia. 
Gli viene impedito di celebrare la messa a causa delle sue scoperte 
sulla lingua originale dei Sinottici; Nikola Tesla, uno dei più grandi 
inventori di tutti i tempi, genio truffato, che combatterà contro un altro 
inventore, altrettanto famoso, Thomas Alva Edison; Immanuel Veliko-
vsky, autore del celebre libro Mondi in collisione, uno dei più grandi 
visionari del XX secolo; l’astro�sico Laurent Nottale a cui si deve la 
teoria della relatività di scala, criticata dai ricercatori del CNR che si 
ri�utano di pubblicare e citare i suoi articoli nelle riviste scienti�che. 
Ed altri ancora.   
 

Vita ricca di intrighi e aneddoti la loro, che hanno accettato di rivelarci. 
Alcuni sono più noti al grande pubblico, altri meno, ma siamo certi che 
le loro storie sapranno sorprendervi e ispirarvi.  
 
La prima puntata della serie è dedicata alla �gura di un outsider fuori 
dal comune, pioniere di una nuova disciplina, astronomo autodidatta, 
archeologo per passione, contadino di mestiere. Peppino è uno scien-
ziato che osserva la natura con gli occhi di un contadino. Entra per 
effrazione nel mondo accademico.   
Le sue intuizioni geniali sulla funzione di alcuni dei monumenti più 
antichi ed enigmatici del pianeta, i nuraghi, lo porteranno a pubblicare 
nelle più prestigiose riviste scienti�che anglosassoni. Contro di lui si 
scatenerà una vera e propria persecuzione accademica, costringendolo 
a lasciare la sua terra per intraprendere un viaggio iniziatico che gli 
permetterà di confrontarsi con altri studiosi e di visitare numerosi siti 
archeologici.  
 
   
Soggetto breve: 
 
LOGLINE 
Un contadino fa una scoperta scienti�ca rivoluzionaria: i nuraghi della 
Sardegna sono disposti sul territorio secondo un disegno astronomi-
co, ma gli archeologi locali respingono la sua teoria e la sua battaglia 
individuale diventa metafora universale della lotta contro i paradigmi 
scienti�ci. 

PITCH  
Un contadino sardo cresce nella valle di Brabaciera, in cui ci sono 
decine di nuraghi che la cultura popolare vede come luoghi sacri, 
mentre la scienza uf�ciale li considera castelli. 
Ha un’intuizione che si trasforma in un’ossessione. 
Studia da autodidatta l'astronomia e fa una scoperta rivoluzionaria: 

le costruzioni megalitiche del neolitico sono disposte sul territorio 
secondo un disegno astronomico. L’intero episteme della società antica è 
incentrato su un modello culturale e sociale basato sulla 
relazione tra cielo e terra. 
La sua teoria viene accettata dai più importanti scienziati del mondo, 
ma è ri�utata dagli archeologi locali. 
Da lì parte una battaglia individuale che diventa una lotta universale, 
simbolo della libertà di pensiero scienti�co e metafora delle rivoluzioni 
culturali. 
 
SINOSSI  
Peppino è un contadino studioso autodidatta di astronomia. 
Con gli anni sviluppa un’ossessione che lo porta a fare una scoperta 
rivoluzionaria: i nuraghi al centro della valle di Brabaciera in Sardegna 
sono parte di un antico disegno astronomico.  
Viene respinto dall’accademia locale, a volte ridicolizzato, ma lui, 
incurante delle critiche, testardo e ostinato, decide di andare all’università 
di Cambridge per incontrare il più importante storico dell’astronomia del 
Regno Unito, Michael Howskin, che gli permetterà di pubblicare le sue 
scoperte nelle più prestigiose riviste scienti�che del mondo. 
L’archeoastronomia, una nuova disciplina di matrice anglosassone che 
studia l’orientamento astronomico degli antichi monumenti sotto il pro�lo 
simbolico, religioso e di calcolo del tempo, fa ingresso in 
Sardegna. 
Peppino capisce che le teorie archeologiche sull’origine e la funzione di 
queste antiche costruzioni vanno superate e inizia una battaglia 
accademica che lo conduce nei più importanti siti archeologici del mondo.  
Oltre che il professor Hoskin si confronta con scienziati come Clive 
Ruggles, Arnold Lebeuf, Franco Laner e Juan Antonio Belmonte, con i 
quali collabora, pubblica e partecipa a convegni internazionali. 
La storia personale diventa quindi metafora universale delle rivoluzioni 
scienti�che che per affermarsi devono rompere i paradigmi cristallizzati 
nel tempo. 



OUTSIDERS
 
Le scoperte più importanti avvengono sempre nei luoghi di frontiera, 
dove si incontrano e dialogano le idee. Sono il frutto di appassionate 
ricerche transdisciplinari condotte per anni da uomini e donne che 
s�dano il tempo, capaci di proiettarsi nel futuro, dei precursori che 
intuiscono alcune verità scienti�che, destinate a cambiare le sorti del 
genere umano. Spesso la loro storia si apparenta ad una tragedia e 
questi profeti visionari sono i primi a soffrire dell’incredulità dei 
membri dell’establishment.  
Le teorie rivoluzionarie di questi pensatori fuori dagli schemi si scon-
trano con i paradigmi della scienza “normale” assurti a valore di 
dogmi di una religione secolare. 
 
Rimettendo in discussione le certezze condivise, con audacia, si 
battono per difendere le loro idee contro modelli scienti�ci ormai 
superati e sono oggetto di critiche da parte dei colleghi che non riesco-
no a cogliere la modernità di queste tesi, ostacolando il progresso 
scienti�co.  
 
Questi studiosi “outsiders” pur rimanendo all’interno del campo scien-
ti�co e potendo quindi collaborare alla scienza uf�ciale o porsi 
all’avanguardia più legittima, hanno scelto di sviluppare la loro ricerca 
in un nuovo quadro teorico, con tutti i rischi che ci  comporta. 
La marginalità di una teoria pone, infatti, la questione della strategia di 
coloro che vi collaborano anche a discapito del loro “interesse”, che per 
molti scienziati e accademici tende più alla competizione immediata 
per occupare posizioni centrali in campi già costituiti.  
 
Gli outsiders invece fanno avanzare rapidamente la frontiera scienti�-
ca anche a detrimento della loro carriera universitaria, la loro unica 
ambizione è di cercare e, se possibile, trovare risposte.     
 

Come nasce una nuova teoria scienti�ca? Quali sono le controversie 
che hanno contribuito a scal�re l’immagine di una comunità accademi-
ca unita e che troppo spesso offre una storia lineare di un problema o di 
una disciplina?  
 
Chi sono gli outsiders di ieri e di oggi protagonisti di controversie che 
rivelano cosa accade realmente dietro le quinte della ricerca ? 
  
Galilei, Nicolas Copernico, Charles Darwin, Louis Pasteur e Albert 
Einstein, outsiders ante litteram, sono alcuni precursori di quel ricerca-
tore che ancora oggi, qualunque sia il suo grado di appartenenza 
all'Istituzione, inciampa, quasi per caso, in un risultato sorprendente. 
L’intuizione scienti�ca è folgorazione, istante in cui la visione prende 
forma in modo improvviso e imprevisto, risolvendo « un rompicapo 
precedentemente oscuro, mostrando così i suoi elementi sotto una luce 
nuova che per la prima volta permette di giungere alla soluzione »1 . 
Thomas Kuhn, paragonava questa rottura del paradigma dominante a ci  
che avviene nel riorientamento gestaltico.    
Spetta al ricercatore decidere se affogare l’idea nascente o difenderla a 
caro prezzo, mettendo in pericolo l’insieme della sua produzione 
scienti�ca o compromettendo la sua carriera e legittimità accademica.  
   
 
L’idea della serie Outsiders nasce da una domanda, forse una delle più 
angoscianti che la scienza contemporanea pone: perché ricercatori, 
appartenenti alle discipline più diverse, scienziati, biologi, �sici, medici, 
archeologi, astronomi, esegeti, storici, il cui lavoro di ricerca richiede 
sensi vigili e una mente aperta, si comportano in alcune circostanze 

come dei sordi ciechi al progresso scienti�co, ri�utandosi di raccoglie-
re in modo razionale e ragionevole le s�de suscitate da nuove istanze ?  
 
Perché le controversie scienti�che si trasformano spesso in vere e 
proprie guerre ideologiche per la difesa di un territorio disciplinare con 
lo scopo di eliminare l’oppositore, che viene allora considerato come 
un acerrimo nemico?   
 
La nostra serie documentaria invita lo spettatore a compiere un 
viaggio nella Galassia Scienza dove ripercorreremo le tappe di alcune 
delle più importanti scoperte scienti�che, assisteremo alla nascita di 
nuove discipline, incontrando gli scienziati che le incarnano. Rivivremo 
insieme a loro le dif�coltà degli esordi, l’entusiasmo, l’eccitazione che 
precede ogni invenzione, la gioia delle conferme, quando l’ipotesi 
diventa prova inconfutabile, e lo scienziato pu  in�ne esclamare 
Eureka!    
 
Nel corso di questo viaggio ai con�ni della scienza ci soffermeremo 
anche sul dramma di questi studiosi marginalizzati, oggetto di scherno 
da parte dei loro pari; ma proprio perché veri scienziati, davanti ad una 
teoria che considerano erronea o inadatta alla risoluzione di alcuni 
problemi che richiedono soluzioni urgenti, essi sentono profondamen-
te l’esigenza, consustanziale alla scienza, di un processo costante di 
modellizzazione teorica, con il rischio di intraprendere un lavoro di 
ricerca in aperto scontro con le teorie dominanti. Il meccanismo di 
ri�uto si innesca e il ricercatore, i suoi risultati, le sue nuove teorie 
verranno relegate nelle tenebre della pseudoscienza, sopprimendo le 
gemme ancora informi dai rami della conoscenza. Viene ri�utato alle 
pratiche empiriche l’accesso ai metodi di veri�ca scienti�ca; a causa di 
un ragionamento circolare ad hoc, perché questi empirismi non sono 
veri�cabili allo stato attuale delle teorie o delle conoscenze 
tecnologiche.   

L’attuale pandemia di Covid 19 ha reso trasparente il funzionamento 
della comunità scienti�ca, mettendo a nudo la logica della scoperta 
non come sentiero già battuto ma come pluralità di percorsi che 
talvolta conducono all’impasse teorica; tuttavia spesso questa si rivela 
feconda. Il disaccordo all’interno della stessa comunità scienti�ca deve 
diventare un elemento costitutivo del processo conoscitivo, e non 
paralisi del pensiero, né tantomeno motivo di con�itto. La scienza 
sempre in divenire richiede di mettere continuamente in dubbio ci che 
si è acquisito. 
Il dubbio è prezioso per la ricerca scienti�ca se non si vuole correre il 
rischio di �nire nel letto di Procuste, piegando la realtà ad un solo 
modello teorico, il proprio, per mancanza di strumenti o di coraggio. 
L’idea di una scienza granitica che detiene verità assolute, sbagliata e 
pericolosa, è stata scal�ta dalla crisi sanitaria senza precedenti che ha 
travolto il pianeta spazzando via le ultime certezze sulla sua infallibilità.  
 
I nostri outsiders sono stati scelti perché con i loro studi e il loro 
contributo, hanno rivoluzionato il modo di concepire la scienza e la 
ricerca. Personalità eccezionali del presente e del passato che danno 
luogo, ogni volta, ad una storia di vita diversa. Il lavoro di ricerca ha 
mille aspetti e sfaccettature. Nessuno dei nostri scienziati è uguale agli 
altri, come Jean Carmignac, esegeta cattolico, in odore di eresia. 
Gli viene impedito di celebrare la messa a causa delle sue scoperte 
sulla lingua originale dei Sinottici; Nikola Tesla, uno dei più grandi 
inventori di tutti i tempi, genio truffato, che combatterà contro un altro 
inventore, altrettanto famoso, Thomas Alva Edison; Immanuel Veliko-
vsky, autore del celebre libro Mondi in collisione, uno dei più grandi 
visionari del XX secolo; l’astro�sico Laurent Nottale a cui si deve la 
teoria della relatività di scala, criticata dai ricercatori del CNR che si 
ri�utano di pubblicare e citare i suoi articoli nelle riviste scienti�che. 
Ed altri ancora.   
 

Vita ricca di intrighi e aneddoti la loro, che hanno accettato di rivelarci. 
Alcuni sono più noti al grande pubblico, altri meno, ma siamo certi che 
le loro storie sapranno sorprendervi e ispirarvi.  
 
La prima puntata della serie è dedicata alla �gura di un outsider fuori 
dal comune, pioniere di una nuova disciplina, astronomo autodidatta, 
archeologo per passione, contadino di mestiere. Peppino è uno scien-
ziato che osserva la natura con gli occhi di un contadino. Entra per 
effrazione nel mondo accademico.   
Le sue intuizioni geniali sulla funzione di alcuni dei monumenti più 
antichi ed enigmatici del pianeta, i nuraghi, lo porteranno a pubblicare 
nelle più prestigiose riviste scienti�che anglosassoni. Contro di lui si 
scatenerà una vera e propria persecuzione accademica, costringendolo 
a lasciare la sua terra per intraprendere un viaggio iniziatico che gli 
permetterà di confrontarsi con altri studiosi e di visitare numerosi siti 
archeologici.  
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Un contadino fa una scoperta scienti�ca rivoluzionaria: i nuraghi della 
Sardegna sono disposti sul territorio secondo un disegno astronomi-
co, ma gli archeologi locali respingono la sua teoria e la sua battaglia 
individuale diventa metafora universale della lotta contro i paradigmi 
scienti�ci. 
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Un contadino sardo cresce nella valle di Brabaciera, in cui ci sono 
decine di nuraghi che la cultura popolare vede come luoghi sacri, 
mentre la scienza uf�ciale li considera castelli. 
Ha un’intuizione che si trasforma in un’ossessione. 
Studia da autodidatta l'astronomia e fa una scoperta rivoluzionaria: 

le costruzioni megalitiche del neolitico sono disposte sul territorio 
secondo un disegno astronomico. L’intero episteme della società antica è 
incentrato su un modello culturale e sociale basato sulla 
relazione tra cielo e terra. 
La sua teoria viene accettata dai più importanti scienziati del mondo, 
ma è ri�utata dagli archeologi locali. 
Da lì parte una battaglia individuale che diventa una lotta universale, 
simbolo della libertà di pensiero scienti�co e metafora delle rivoluzioni 
culturali. 
 
SINOSSI  
Peppino è un contadino studioso autodidatta di astronomia. 
Con gli anni sviluppa un’ossessione che lo porta a fare una scoperta 
rivoluzionaria: i nuraghi al centro della valle di Brabaciera in Sardegna 
sono parte di un antico disegno astronomico.  
Viene respinto dall’accademia locale, a volte ridicolizzato, ma lui, 
incurante delle critiche, testardo e ostinato, decide di andare all’università 
di Cambridge per incontrare il più importante storico dell’astronomia del 
Regno Unito, Michael Howskin, che gli permetterà di pubblicare le sue 
scoperte nelle più prestigiose riviste scienti�che del mondo. 
L’archeoastronomia, una nuova disciplina di matrice anglosassone che 
studia l’orientamento astronomico degli antichi monumenti sotto il pro�lo 
simbolico, religioso e di calcolo del tempo, fa ingresso in 
Sardegna. 
Peppino capisce che le teorie archeologiche sull’origine e la funzione di 
queste antiche costruzioni vanno superate e inizia una battaglia 
accademica che lo conduce nei più importanti siti archeologici del mondo.  
Oltre che il professor Hoskin si confronta con scienziati come Clive 
Ruggles, Arnold Lebeuf, Franco Laner e Juan Antonio Belmonte, con i 
quali collabora, pubblica e partecipa a convegni internazionali. 
La storia personale diventa quindi metafora universale delle rivoluzioni 
scienti�che che per affermarsi devono rompere i paradigmi cristallizzati 
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